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§. ^54. j!± conito ( Aconitum napelli» ). * li 
succo condensalo delle foglie di questa pianta venefica 
che nasce nelle Alpi , ed in altri luoghi montuosi 
dell 1 Italia , Francia e Germania si usa in medicina 
come un potente contro-stimolante, e ciò da mezzo 
grano fino alti quattro per giorno, che alcuni au- 
tori accrescono gradatamente fino alti venti. Pel 
resto si può vedere le mie Nozioni Elementari di 
Botanica dove si trova descritta questa pianta, sic- 
come ancora la figura 1 della sua tavola annessavi. 

§. 255. Aloè. - Molte varietà di Aloè vi sono, 
ma tre soltanto se ne conoscono in medicina, che 
si denominano, succotriuo, epatico e caballino. 
Tutti e tre sono l'estratto, ossia il succo conden- 
sato di una medesima pianta originaria dell 1 Indie, 
e più specialmente dell 1 isola Succotra , da cui il 
nome di aloè succotriuo , come il migliore degli 
altri due. È riputato tale solo per esser più depu- 
rato e lucente che gli altri. L 1 aloè ha credilo in 
medicina come purgativo , come irritante, cefalico, 
anliartritico, ecc. epperò si adopra negl 1 imbarazzi 
di stomaco , nelle stitichezze di ventre , nei dolori 
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cronici di tesla od emicrania , nei dolori reamati- 
ci , ecc. e ciò dalli. 4 lino alti 24 grani la mattina 
a digiuno , o anche ia sera involto in un’ ostia. 

§. 256. Antimonio. - Metallo. In commercio 
però si trova più comunemente unito allo zolfo in 
istato cioè di solfuro che viene dalla Sassonia , 
dall’ Ungheria e dalla Spagna dove vi sono 
delle miniere. Si usa 1 ’ antimonio in questo stalo 
nei mali sifilitici, unendolo al decotto chiamalo 
antivenereo del Musitano, ma più di tolto serve 
alla preparazione dei così detto tartaro emetico, e 
chermes minerale di cui parleremo a suo luogo. 

§. 257. Altea ( Allhea officinalis ). - Le foglie 
« le radici di questa pianta perenne (a) che ritro- 

(a) Perenne nel senso botanico vnol dire una piauta 
le cui radici rimangono sotto terra parecchi anni, quan- 
tunque i loro steli o tronchetti muoiano ciascun anno, 
come si verifica dell’ altea di cui sopra si parla , del 
prezzemolo, della bieta, ecc. 

Per capir bene però queste cose sarà utile la se- 
guente descrizione. 

In quattro stati noi dobbiamo riguardare con i bota- 
nici tutte le piante, nello stato cioè di albero , di arbusto, 
di sotto-arbusto , e di erba. 

L’ albero ( arbor ) è una pianta che vive lungissimo 
tempo, s* innalza a grande altezza sopra un tronco nudo 
alla bj se, ed il cui fusto, rami, e radici sono legnosi, 
vale a dire composti di quella sostanza dura o solida che 
appellasi legno. 

1’ arbusto detto ancora frutice ( frutex ) si appros- 
sima di mollo all’albero, tanto per la durata che per la 
consistenza, ma s’ innalza assai meno dell' albero; pia 
però che le erbe comuni. In generale stimasi l’ altezza 
di un arbusto da quattro fino a <2 piedi. 

Il sotto-arbusto chiamato ( suffrultx ) non differisce 
dall' arbusto che per la sola grandezza; perocché viva 
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tasi n«! luoghi umidi sono mucilagginose. Con Te 
radici si prepara uno sciroppo decantato come 
pettorale ; colle foglie si formano gli empiastri 
emollienti io mancanza della malva cornane. La 
bollitura poi delle radici e delle foglie sono ottimi 
decotti mucilagginosi nei casi di avvelenamento. Per 
la descrizione botanica . di questa pianta veggasi 
Althea OJficinalis nelle Nozioni citate, come ancora 
nella fìg. i della a tavola. 

§. 258. Arnica ( Arnica montana ). - I fiori di 
questa pianta che vive nei monti appennini , pi* 
renei , in quelli della Germania , sono reputati 
talevoli contro le affezioni nervose, e massime nella 
debolezza o paralisia dei nervi ottici. Si adoperano 
in infusione, scottando cioè mezz'ottava di detti 
fiori in 5 o 6 once d’acqua bollente, e se ne 
amministra un cucchiaio ogni due, o tre ore. Si 
può ancor vedere Arnica nella mia opera di bota- 
nica dove si paria dei suoi caratteri ed usi. 

§. 25g. Asa fetida ( Ferula asa fuetida ). - II 
succo gommo- resinoso di questa pianta che vegeta 


ami luogo spazio di tempo , i suoi steli o tronchetti 
sono legnosi, ma esso *’ innalza più dell’ erba. 

L' erba finalmente ( herba ) è una pianta di stelo 
tenero e molle, di fibre poco serrate, e che perisce all* 
entrar del verno ( Ltniark ). 

Di queste piante erbaceo alcune periscono ogni anno 
insieme colla loro radice e chiamami perciò annue, e 
si riproducono per semenza, come il giusquiamo bianco, 
il lino eec. Altre hanno un fusto e radici che reggono due 
anni eppoi periscono, le quali si dicono perciò hi suiti , come 
il giusquiano nero, il ricino, ecc. Altre finalmente sono 
1* perenni di cui sopra si parlava. 
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Della Persia e nella Siria è utile contro i vermi, nei 
mali isterici delle donne, ed in ogn' altra affezione 
dei nervi. L’ asa fetida ha un odore come di aglio 
bruciato, ma sì penetrante e nauseoso che le si dà 
il nome di sterco del diavolo. Due qualità di asa 
fetida si trovano in commercio, la migliore dev’ 
essere, in massa granulosa, bianca o scurotta semi- 
trasparente. Se ne amministra da un denaro fino 
ad un’ottava per giorno, in forma di pillole, o 
■temperata col rosso d’ uovo. 

§. 260. Assenzio ( Artemisia absinthium ). - Lo 
foglie od erba fiorita di questa pianta perenne, 
naturale dei luoghi aridi, che è molto amara, di un 
odore aromatico particolare, è giovevolissima a molti 
mali, specialmente per uccidere i vermini nei fanciulli 
ed ancora negli adulti ; per confortar lo stomaco 
indebolito e sconcertalo, ma soprattutto per espeller 
le febbri intermittenti in mancanza della china. In 
quest' ultimo caso se ne impiega uu’ oncia di quello 
secco, fatta ad infuso in una libbra d'acqua bol- 
lente, ed amministrata in più volle nel corso della 
giornata , mentre che in altri mali un' ottava per 
volta è sufficiente. Questa pianta vedesi all'articolo 
Artemisia delle Nozioni Elementari di botanica. 

§. 261. Bardana ( Arciium Lappa ). - La radice 
di questa pianta comunissima nei. luoghi umidi ha 
credito di depurare il sangue o come proroovente la 
traspirazione cutanea. Si usa in decotto due once 
per giorno in una libbra d’acqua assoluta, o meglio 
se insieme alla salsapariglia , ecc. Si può vedere 
Arctinm Lappa nella sopra nominata opera. 
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§. a6a. Belladonna ( Atropa Belladonna ). - Tol- 
te le parti di questa pianta perenne che alligna nei 
luoghi ombrosi , freschi e boscagliosi sono assai ve- 
lenose e deprimenti. È usato principalmente l’estratto 
dell’erba, che si evaporizza al sole, od a bagno- 
maria. Si adopra dall’ ano (ino ai Ire o quattro grani 
al giorno; e ciò nelle infiammazioni (massime lenti), 
nelle apoplessie, nel reumatismo, nelle idropisie, 
ma specialmente nelle affezioni nervose: per uso 
esterno nei cancri, nelle ulceri di cattiva indo- 
le, ecc. Trovasi ancora V Atropa Belladonna tra 
le piante velenose, che sono annoverate nella mia 
opera di botanica fìg. 3 della i tavola. 

§. a63. Betonica Officinalis. - L’ erba di questa 
pianta perenne che trovasi quasi in ogni luogo è 
decantata per guarir le piaghe, applicando le foglie 
fresche sopra di queste. Queste medesime foglie 
seccate, polverizzate, e prese a guisa di tabacco per 
naso , giova nella corizza. La betonica trovasi pur 
descritta nelle Nozioni Elementari di botanica. 

§ 364 . Biacca (Carbonato di piombo). - Si 
osa la biacca in polvere per l’esterno come nn 
eccellente prosciugante, e con essa vengono preparati 
V unguento detto bianco, ed il cerotto di cerasa di 
cui parleremo a suo luogo. 

§. n65. Borace ( Borato di soda ). - Sale bianco 
trasparente, che si fabbrica ancora in Italia. Mezz’ 
ottava di questo sale messo a bollire con un’oncia 
e più di cremor di tartaro, rende questo solubile, 
e si compone così, in due libbre d’ acqua, una li- 
ruonea molto purgativa, dissierante e rinfrescativi, 
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che chiamasi Limoneti boracìata, utile specialmente 
nelle malattie flussionali. 

§. 266. Camedrio o cerquignola ( Teucrium 
Chamaedris ). - Le foglie di questa piccola pianta 
erbacea assai aromatica e di sapore amarissimo ven- 
gono adoperate specialmente per comporre i decotti 
detti amar» onde finire di espellere le febbri terzane. 
Ogni volta per lo meno bisogna adoprarne mezz’ 
oncia in una libbra di fluido. Si può vedere il 
Teucrium Chamaedris nella citata opera. 

§. 267. Camomilla ( Anlhemis nobilis ). - L» 
fiori di questa pianta perenne e pratense sono quelli 
che si adoperano in medicina y e ciò in infusione, 
facendovi i clisteri e le fomentazioni- sopra del ven- 
tre in occasione di coliche j. come pure per bocca 
nei dolori di ventre r e nelle cattive digestioni. Ad 
altri mali ancora vengono proposti r fiori di camo- 
milla, come nella gotta, nelle intermittenti febbri, 
nelle affezioni de’ nervi r ecc. L’ Anlhemis nobilis 
vedesi ancora nell’' opera di botanica stessa. 

§. a68. Canfora ( Laurus camphora )f. - La 
canfora si ritrova in commercio in pezzi bianchi 
mezzo trasparenti friabili, e di odore acutissimo 
particolare. Viene la canfora dall’Oriente, special- 
mente dalla Cina , ed è il risultalo della decozione 
e distillazione del legno chiamato lauro canforico , 
parificata polla sublimazione. Usasi la canfora inter- 
namente a pochi grani nelle malattie pestilenziali, 
convulsive, ecc. ed esternamente sciolta nello spirito 
d’acquavite per frizioni, o in bagnuoli onde fortificare 
qualche articolazione o altra parte stata indebolita 
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per percosse, ecc. Molti chirurgi adoperano pare la 
canfora unita alla china nelle piaghe od ulceri can- 
grenose , sebbene molti altri ciò riprovano. Assai 
giova ancora il tener la canfora addosso nelle pesti, 
ed in altri mali contagiosi alle persone che assistono 
tali infermi. Si può vedere il Laurus Camphora 
nelle Nozioni Elementari di botanica. 

§. 269. Cannella Regina ( Laurus Cinnamo- 
mum ). - La corteccia del lauro cinnamomo 

( albero di mediocre grandezza che vegeta nello 
Indie Orientali, e specialmente neir isola di Ceylan ) 
si adopra in medicina come un poderoso stimolante, 
rare volte però in sostanza, ma rabllo spesso l’ acqua 
stillata di una tal droga di cui resta a parlarne. 
Trovasi il Laurus Cinnamomum nelle stesse mie 
Nozioni botaniche. 

§. 270. Cantarelle ( Meloe Vescicatorius ). - 
Sono le cantarelle una specie d' insetti che in qualche 
modo somigliano alle vespe , però di color verde e 
di odore acuto disgustoso. Vengono da Levante, 
ma si trovano in Francia, io Spagna, e nella nostra 
Italia ancora, ed allignano sopra il salcio, il frassino, 
ed il sambuco, delle quali piante si nutriscono (a). 
Sono esse velenose, e si adoprano molto per com- 
porre i vessicantù 

(a) Le persone addestrate sull» raccolta di questi in- 
selli, la mattina sullo spuntar del sole, e la sera sul 
tramonto ( epoche in cut le cantarelle rimangono mezzo 
istupidite ) dispiegano dei i4nzuoIt sotto degli alberi in 
cui sono raccolte in frotta e poi 'dibattendo la pianta for- 
temente , quelle vi cascano sopra , e spruzzandovi poi 
.dell* aceto ai rimangono morte; e diseccale al sole li met- 
tono tu commercio. 
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§. 2 <ji. Caffi, - Ciò che noi chiamiamo caffè, 
intendiamo comunemente la bollitura o decotto di 
un seme di una pianta esotica chiamata coffea , 

( Vedasi la coffea arabica nella mia opera di bota- 
nica ) volgarmente caffè, da cui la bollitura suddetta 
prende il nome. 

Questa bollitura o vòglia ra dire infusione si 
prepara, com' è noto, mettendo il seme di caffè , prima 
tostalo ossia abbrustolilo e macinato, o passato sot- 
tilmente , nell’acqua che bolle, e dato quattro o 
cinque bollori e non più , si toglie dal fuoco si 
cuopre esattamente il vaso, e dopo no quarto d’ora 
circa di posa si decanta , com’ è costume , senza 
colarlo , e si addolcisce a piacere. 

Quei semi di caffè che noi europei diciamo di 
Levante ( coffea arabica di Linneo ) , perchè ci viene 
dall’ Asia , si reputano migliori di quegli altri che 
chiamiamo di Ponente ossia dall* 'America. 

Il caffè di Levante, specialmente quello di Moka 
( città dell’ Arabia nel regno detto Iemen ), che è il 
più stimalo, è un seme piccolo, di color gialliccio, 
e di un odore e sapore piacevole. Deve però esser 
recente, scelto, ben mondato dalla scorza, e che 
nel viaggio non abbia toccalo 1’ acqua del mare 
che lo renderebbe di cattivo sapore. II caffè poi 
americano , o di Ponente è più grosso di quello di 
Levante, è verdiccio pallido o biancastro, compatto, 
qualche poco trasparente, di odor comedi fieno, e 
di un gusto come di erba. Il caffè che non abbia 
tutte queste qualità sarà sempre d’ inferior grado. 

Il caffè è una medicina tanto la sua bollitura 
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che la polvere abbrustolita, ed è per questo priori* 
palrnente che la riporto in quest’ opera. 11 caffè in 
bevanda favorisce la digestione , per tale oggetto si 
•uol prendere dopo il desinare. Previene i mali 
soporosi , come 1’ apoplessia , ecc. ed è 1’ antidoto 
di molli veleni , come si jè veduto nel trattato dei 
contravveleni. La polvere di esso fu trovata utile 
nelle febbri periodiche. 

Per avere una bevande di caffè abbastanza 
satura deve impiegarsi uu’ oncia di polvere per 
ogni olt’ once di acqua. 

La bravura principale per così esprimermi nel 
preparare il caffè consiste nel saperlo abbrustolire a 
dovere, di non fargli passare cioè quel punto giusto 
come si dice di cottura, perche allora si carbonizza, 
perde 1’ olio aromatico da cui prende il gusto, 
1’ odore e la virtù il caffè, ed in lai caso sarebbe 
poco raen che lo stesso di far bollire il carbone 
pesto. Non deve nemmeno esser poco abbrustolito, 
perchè allora il seme non caverebbe tutto il suo 
olio e però la bevanda del caffè riuscirebbe poco 
aromatizzata. 

Il seme di caffè bene abbrustolilo è quello che 
mantiene un color rossastro cupo tutto eguale, una 
durezza come di ghianda . torrefalla sul forno, che 
non si rompa facilmente nel premersi colle dita, 
che scrocchi quando finalmente si rompe, e che 
abbia un odor soave ed assai penetrante. Assai ma- 
lamente costumasi di abbrustolire il caffè per il 
servizio di una o più settimane , imperciocché 
Tulio aromatico del caffè essendo volatile, ogui giorno 
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perdendone un poco, ogni giorno più perciò ai 
rende come si dice snervato. 

È cosa ancora mal fatta 1* abbrustolire il caffè 
s fuoco gagliardo, ed a molto per volta negli ab* 
brustolilo! assai ampi, poiché il calore molto elevato 
svapora in gran eopia il suddetto olio e tanto di 
meno ne rimane nei semi. Un gran cumulo di caffè 
poi che si metta al fuoco in nna volta , fa che non 
lutti i semi possano abbrustolirsi ad un medesiipo 
grado. Si conclude perciò che per avere un caffè 
abbrustolilo a dovere ed assai aromatico , deve ab* 
brustolini ad on fuoco mite, anzi che no , poco per 
volili , in abbrustoliloi piuttosto piccoli, sempre gì* 
ratìdolo, ed ogni 4, o 5 minuti dibatterlo, abbrustolirlo 
lo stesso giorno, o almeno il giorno innanzi che 
deve prendersi , e conservarlo ben chiuso. 

§. 272. Cassia ( Cassia fistula ). - La cassia che 
si usa in medicina è la polpa del frutto di un al- 
bero altissimo naturale dell’ Egitto, dell’ Arabia e 
«Iella Persia. Si cava questa polpa da’ suoi baccelli, 
cioè teche o fistole, spaccandole, tirando fuori il 
suo midollo con la punta di un coltello, rammol- 
lendolo poi con poco dì acqua in un mortaio, 
o tazza , indi si fa passare per setaccio di crino. È 
utilissima nelle malattie infiammatorie, specialmente 
di goja : e si amministra dall' una fino alle due 
once internamente: potendo mettersi anche all’esterno 
io forma d’erapiastro assoluta, od unita alla malva 
cotta. La Cassia fittala trovasi ancora nella mia 
solita opera o Nozioni Elementari di botanica. 

§• 273. Centaurea minore ( Erjlhraea Cenlau- 
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riunì ). - Le cimelte o sommità fiorile di questa 
pianta che vegeta nelle terre secche e sabbiose si 
adoperano per fare i decotti amari nelle febbri 
periodiche insieme alle altre materie egualmente 
amare c febbrifughe come questa pianta. Si può 
vedere 1 ' Erythraea Centaurium nella vaiata mia 
‘opera di botanica. 

§. 374. Celidonia maggiore ( Chelidoniura 
Mai us ). • L’ erba e la radice di questa pianta che 
nasce vicino alle siepi ed in luoghi incolli ebbero 
reputazione tempo addietro per 1 ’ idropisia , per l* 
itterizia , e per vari altri mali. Oggi giorno è repu- 
tata come deprimente. Schiacciando le sue foglie ed 
il tronco scaturisce un succo giallo che si credo 
buono per distruggere i porri dei diti. Vcggasi 
Chelidonium Maius nelle mie Nozioni botaniche. 

§. 375. China ( Cinchona ). - Molte qualità di 
chine vi sono in commercio ( ma sono tutte cortecce 
d’ alberi per lo più americani ) cioè le così dette 
china bianca , rossa , grigia , rondata , gialla , ecc. 
La china bianca corrisponde presso i botanici alla 
cinchona ovalifolia ; la china rossa alla cinchona 
oblongifolia ; la china grigia alla cinchona conda~ 
minia (a) , la quale è più comunemente conosciuta 
sotto il nome di Losca assai in credito. Trovasi 
ancora nell’ articolo Cinchona delle snccennate 
Nozioni botaniche. La china ranciata alla cinchona 
ìancifolia o calissaia ; la china gialla alla cinchona 
tordifolia. 

(a) Dal nome del suo scopritore La Condamint ce- 
lebro naturalista francese. 
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Vi è pure la china della guanucco o guagnucc » 
corrispondente alla cinchona gianduii/ olia dei me- 
desimi botanici, ed altre ancora. 

La proprietà principale delle diverse chine è 
di espeller le febbri dette terzane quartane, ecc. , 
cioè periodiche di qualunque tipo; non meno che 
le perniciose, le quali dominano più che in alisi 
tempi nella primavera e nell 1 autunno , in Roma 
specialmente, e suoi contorni. La china riattiva 
spesse volte pure lo stomaco che perdette parte della 
sua facoltà digestiva ; giova nei mali di capo prove- 
nienti da affezioni nervose ; arresta la cangreDa se 
viene applicata in tempo, e possiede molte altre virtù. 

In fra tutte, la china grigia, che si è resa in 
oggi rarissima (a) , come pure la bianca, e la rossa 
sembrano le migliori, ma io loro mancanza sono 
buone ancora le altre; anzi alcune volte le chine 
che si reputarlo d’infima qualità, in pratica riescono 
assai più attive che le più stimate. Tanto poco, 
diciamolo pure, si ha finora cognizione delle chine 
ad onta che ben poche materie sieno state tante 
volte analizzate quanto le chine, dopo specialmente 
che se ne ricavarono quei due principi da cui solo 
prende la sua virtù la china , dico la chinina e 
cinconina. Di più con gran meraviglia si è osser- 
vata alcune fiate che talune di quelle chiue delle 
più rifiutate, anzi sbandite come inutili, se noa 

(a) La vera china di Iosa sembra che corrisponda atta 
china grigie, ma quella che in oggi passa sotto il nome 
di chiua di loxa spesse volte non è desse, ina altra di 
minor pregio. 
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anche nocive, e che «li falli colP analisi presentavano 
minor dose del principio antipiretico, pure nell* 
effetto rimasero al di sopra di varie altre chine che 
si contavano fra le migliori (a). 

Le chine migliori nondimeno si reputano.quelle 
che hanno una durezza eristallina, che mostra» nella 
rottura una superfìcie resinosa e non filamentosa , 
scorze di rami piccoli e rigogliosi (b) di un odore 
pinttosto aggradevole, alquanto aromatico. Final» 
mente che non sia aulica poco più di un anno, 
che quando è polverizzata di fresco tanto è più 
efficace; cosa, che deve molto valutare il medico 
in occasione massime di quelle perniciose che mi- 
nacciano grandemente la vita. 

L’ America Meridionale come sopra si è detto 
è la madre di quasi tutte le chine, ed il Perù ne 
somministra della più stimala. Fu anzi questo il 
primo a darne, ed i gesuiti i primi a farla conoscere 
io Europa tanto che la china venne ancora chia- 
mata corteccia peruviana , e polvere de’ gesuiti , 
nome che in qualche nazione (ult* ora si conserva. 
Questa china peruviana assai in credilo, come ho 
dello, per del tempo passò pure sotto il nome di 

(a) A questo proposito mi ricordo di uo celebre chi- 
mico , autore reputalissimo che mi diceva anni or sono , 
che la china era quella droga che sporcava spesse volta 
la riputazione del chimico, alludendo all’ iuceitezza del 
giudizio che dovea darsi suite diverse chine circa 1’ esser 
una migliore dell' altra, 

(b) La china chiamata pitaia in oggi molto adoperata 

a Roma è in scorzoni ben grandi, duri e massicci, eppure 
efficacissima nell*' espeller le febbri. Ciò è un' altra preva 
di quello che sopra dicevamo.- P , 
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«china di Spagna. Ciò fu perchè come si sa il Perii 
«ra provincia spagnola, e quasi i soli spagnoli 
facevano commercio in Europa di un sì prezioso 
farmaco. La china che riteneva quesl’ ultimo titolo 
aveva una scorza accartocciata, rugosa , di color 
bruno nel di fuori, e grigio al di dentro, 'di odore 
piacevole particolare e non molto grossa , con dei 
filamenti all' epidermide x> come diconsi licheni ,qaa 
«là, e di nn amaro aromatico aggradevole. 

11 color delle polveri di china, alcuna più sbia» 
dita o biancastra che l'altra, o più rossa, o più 
aranciata , o di altro colore, fu quello che fece dare 
il nome alle chine, di bianca, rossa , aranciata, 
gialla , ecc. di cui sopra si diceva , in oggi però 
poco più si bada a questo carattere particolare. 

La dose della china qualunque nelle febbri 
snzidetle e nei climi temperati simili a quello di 
Roma potrà esser per lo meno di due once, o due 
« mezza in otto o dieci prese fra una febbre e 
1’ altra ; nelle perniciose però talora non bastano le 
tre once. 

In decotto ed in sostanza ( cioè in polvere ) 
quasi sempre si amministra la china: nelle febbri 
suddette sempre in polvere, negli altri mali il 
decotto è più a proposito. Si può dare eziandio la 
china, come si sà , in forma di rosolio, o di sci- 
roppo, o di tintura , ecc. e ciò nelle debolezze di 
stomaco, ovvero nei fanciulli. 

§. aj6. Cicuta ( Coniuro Maculatum ). - L’erba 
di questa pianta velenosa che nasce e cresce nei 
luoghi ombrosi appresso i muri, è mollo risol vento 
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« conlrosliraolanle ; ma deve esser raccolta nel fine 
■della primavera, quando cominciano a cascare i 
fiori, essendo allora la pianta nel massimo vigore, 
ed assai odorosa. Si pesta la cicuta nel mortaio di 
marmo, se ne spreme il sugo, e si evaporila fino 
a consistenza di estratto nel bugno-maria, si ammi- 
nistra questo estratto ^ternamente dalli 6 fino alti 
34 grani, e ciò nelle ostruzioni del fegato, della 
milza, ecc. Anche in polvere si amministra la cicuta 
facendola seccare, poi pestare e passare per velo; 
Con 1' estratto, e con la polvere di cicuta insieme 
si fa un cerotto od eropiastro, il quale suole ap- 
plicarsi esternamente per risolver le ostruzioni , le 
natte, e simili altri mali esterni. Bisogna però 
che la cicuta sia colta T istess’ anno onde faccia 
bene il suo effetto. Si può vedere Conium Ma - 
■culalum all 1 articolo t8 delle aolite Nozioni bota- 
niche. 

§. 277. Corallina officinale - Zoofito o pianta 
animale filamentosa che trovasi sugli scogli dei mare. 
11 colore della miglior corallina è di un turchino 
nerastro siccome è quella che viene dalla Corsica: 
cssendovene varie altre biancastre, o verdognole d’ 
inferior qualità. L’ odor della corallina è d’ acqua 
vii mare, ma lo perde in uu colia sua virtù vermi- 
fuga quando si fa stantiva. Si adopera dunque la 
corallina essendo fresca nelle affezioni' verminose , è 
ciò in polvere dai va grani fino ad un ottavo d’ 
oncia. 11 decotto di mezz’ oncia di essa , bollita in 
una libbra d’ acqua serve per far clisteri pel mede- 
simo oggetto. 
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§. *78. Cremor di tartaro ( Tartrato acidulo 
di Potassa ). - Questo è la resina delle bolli da vino 
slata depurata. Si trova in commercio in cristalli 
bianchi ovvero io forma di polvere assai più bianca 
dei cristalli interi , ed è subacida. Si adopera per 
purgare , per rinfrescare , per deprimere e per 
promuover le orine , da mezz’ oncia fino ad una 
c mezza. 

§. 279. Crescione ( Sisymbriuni Nasturtium 
Aquaticura ). - L'erba fresca di questa pianta co- 
munissima^ cresce di preferenza ne* luoghi umidi e 
sulle sponde delle foutane. Presa iu decotto , o 
meglio due o tre once per mattina del suo succo 
depurato (a) , riesce assai giovevole a quei cho 
patiscono di affezioni cutanee qualunque, ma molto 
più agli scorbutici. Questi per provarne ancora 
maggior vantaggio dovrebbero prenderlo insieme ad 
un buon bicchiere di latte d’ asina , e mangiare le 
sue foglie più volte il giorno. Il tempo più a pro- 
posito per fare questa cura sarebbero i mesi dì 
marzo, aprile e maggio, quando conserva più di 
forza una tal pianta. Veggasi pel resto il Sisymbrium 
Jfasturtium aquaticum nell’ opera altre volle citata. 


(a) Pestata l'erba in un mortaio di marmo, spre- 
muto il sugo, messo poi questo a bollire per alcuni mo- 
menti, indi colato, ecco il succo depurato- Cosi 'pure si 
depura il succo della coclearia , della beccabunga , e di 
•gn’ altr’ erba di quelle chiamale antiscorluitir.he , \\ succo 
delle quali può sostituirsi a quello del nasturxio. È meglio 
unire i diversi succhi o decotti . e farli usare insieme , 
come già proposi al capo XXXIll della prima parlo, 
come parlai dello scorbuto in particolare. 
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§. a8o. Cubebe ( Piper Cubeba ). - Specie di 
pepe caudato, ed è un frutto d’ un arboscello na- 
turale della Guinea. Utile principalmente nei mali 
acquisiti: reggasi il capo XXI della seconda parte. 

§. 281. Digitale ( Digitalis Purpurea ). - Le 
foglie di questa pianta bienne che cresce spontanea 
nè luoghi montuosi e secchi , e che si coltiva 
pure ne’ giardini pel bellissimo aspetto de’ fiori 
bianchi, o rosso- porporini sono in grand’ uso, 
massime al presente in medicina essendo giovevole 
nelle idropisie, ne’ vizi organici, ed in tutte quelle 
altre malattie che vengono alimentate da troppo 
vigore delle forze vitali come sono tutte le infiam- 
matorie. Si somministra pertanto la digitale oltre 
agli idropici che patiscono di forti e straordinari 
palpiti di cuore, agli emottoici , a quelli cioè che 
sputano spesso sangue, onde risparmiar loro il fre- 
quente salassare. Si suol dare la digitale da un grano 
fino alti 2/j in polvere unita alio zucchero, o in 
pillole, o in estratto, e finalmente in infusione. Se 
fosse in quest’ ultimo modo per ogni 6 once di 
fluido s’ impiegherà un’ ottava di delta foglia da 
osarsi a cucchiai. Circa all’ estratto riesce questo 
quasi sempre inefficace a cagione del fuoco che ne 
altera le proprietà. La Digitalis purpurea trovasi 
fra le piante velenose delle mie Nozioni Elementari 
di botanica. 

$. 282. Dulcamara ( Solannm Dulcamara ). - 
Li stipiti ossia zeppi di questa pianta cornane nei 
boschi di quasi tutte le parti d’ Europa sono ac- 
creditati in medicina come risolventi , antisifditici , 
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diaforetici, controsliraolanti. Si osano perciò nelle 
malattie reumatiche, artritiche, sifilitiche, come 
pure nelle scrofole, ecc. e ciò in estratto, ma più 
comunemente io decotto, da due ottave fino ad un' 
oncia al giorno. Veggasi Solarium Dulcamara nella 
solita operetta di botanica. 

§. a83. Ferro. - Il metallo ferro è molto usitato, 
in medicina, e ciò in tintura fatta col vino, mezz’ 
ottava per giorno, nelle debolezze di stomaco; in 
polvere sottilissima macinata lungo tempo sul porfido 
si usa come emmenagoga proraovente cioè gli spurghi 
menstruali nelle donne, suol darsi da sei fino a 3o 
grani al giorno; in sali, murialo cioè, e carbonato 
di ferro , nelle lenti angioiti o infiammazione dei 
vasi sanguigni, nei vizi organici, nella racchi- 
ude, ecc. 

§. 284. Fiele di Bue ( Fel Tauri off), - Questo 
è un fluido particolare che si separa dal fegato, il 
quale viene reputato come stomatico, facilitando la 
digeslion de cibi; deostruente sciogliendo le ostru- 
zioni , massime del fegato e della milza unendosi 
ad altre materie deostruenti di cui parlai al capo 
XXXVI li della prima parte. 

È meglio però usare il suo estratto , il quale 
si prepara , sciogliendo la bile naturale in due 
libbre d’acqua, e vi si uniscon tre chiare d’uovo, 
quando bolle si schiuma , e si addensa poi col 
lento calore fino a consistenza di miele. 

Serve ancor la bile per scioglier 1’ oppio in 
mancanza del succo gastrico nella preparazione della 
pomata gastrica oppiata appellata del Chiarenti. 
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§. a 85 . Genziana ( Gentiana Lutea ). • La» 
radice di questa pianta perenne che cresce su i 
monli in varie parti d' Europa di sapore amarissimo , 
di odor penetrante, e di color giallo oscuro, è 
usilalissima per fare i decotti amari altre volle 
ricordali, e ciò insieme al camedrio, all'assenzio, 
alla centaurea , ecc. onde espellere le febbri inter- 
mittenti , massimamente in mancanza della china. 
È buon» egualmente la genziana per uccidere i 
Termf , per dar vigore allo stomaco, ecc. Può ado- 
perarsene mezz’oncia e più per volta, bollita in 
due libbre di acqua, colando poi il decotto. La 
Gentiana Lutea vedesi nell’ operetta citata di 
botanica. 

§. a86. Gomma Arabica ( Acacia vera J. - Dal 
tronco e dai rami d’ una pianta naturale dell’ Ara- 
bia Pelrea, e lungo le sponde del Nilo in Egitto 
Sgocciola spontaneamente una materia glutinosa che 
coll’ apparire de’ raggi solari si condensa in giti- 
betti più o meno grossi , bianchi , e trasparenti. 
Vengono così in commercio sotto il nome di lacrime 
di gomma arabica , utile molto- nella tosse per 
espettorare il catarro , struggendone i pezzi in 
bocca , e facendone roucilaggine con acqua. Le la- 
crime assai bianche, grosse, friabili, ed opache 
sono le migliori. 

§. 287. Gomma ammoniaca ( Ferula Orienta- 
talis ). - La gomma -resina che sgocciola da una 
pianta piccola chiamata ferula che cresce come si 
crede nella Libia in Oriente incidendo il soo stelo, 
è quella che in medicina dicesi Gomm ’ ammoniaca. 
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Eira si trova in commercio in pezzi pi£z o meno 
grossi marmorizzati , composti cioè di pezzetti 
bianchi legali da una sostanza verdognola oscura. 
Gonserva la gomra' ammoniaca un sapore amaro 
ed un odore particolare come di aglio. Si adopra 
coinè deostruente, espettorante, e risolvente, e ciò 
dai ia fino alti 72 grani per giorno, ripartita in 
pillole, ovvero distemperando la polvere iu un rosso 
d’ uovo ed allungandola poi con acqua. 

Per lo più si suole amministrar la gomm’ am- 
moniaca insieme al sapone medicinale, al rabarbaro, 
al calomelano , e ad altre materie reputate ancor 
esse deostruenti. 

§. 288. Gomma Gulta o guttigomma. - Cosi 
si chiama una gomma resina di color giallo croceo, 
nell’esterno però più oscuro, friabile, di una spez- 
zatura brillante, di un sapore piuttosto agro e di 
nessun odore. Viene tal droga dall* isola di Camboge, 
ma non si sa bene qual albero la produca. È pro- 
posta con gran lode nelle idropisie , nelle febbri 
quartane, nelle affezioni verminose, ma la principale 
e forse unica sna proprietà è di essere un poten- 
tissimo purgante drastico, probabilmente sotto questo 
solo rapporto riesce giovevole nelle summeutovate 
ed in altre molte malattie in cui molti medici 
l' adoprano. Si amministra dalli due alti quattro 
grani per giorno. 

§. 289. Ipecacuana ( Callicocca Ipecacuana o 
anche Psycotria Emetica ). - Sotto il nome d’ ipe- 
cacuana si conosce in medicina una radice che 
amministrata in polvere a pochi grani cioè da 6, 
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8 fino a 24 0 3 o (a) promuove un copioso tomi- 
tare, ma bisogna beterci appresso delle copiose tazze 
d’acqua tiepida. Può darsi ancora in infusione l’ipe- 
cacuana, ma allora bisogna impiegarla in più dose. 

Varie qualità d’ ipecacuane si trovano in com- 
mercio, ma la così detta bruna o nerastra, cioè la 
sopraddetta che viene dal Brasile, tortuosa, incurvata 
in diversi seusi; lunga due o tre polirci, e grossa, 
d’ ordinario quanto una penna da scrivere sembra 
la migliore. V’ ha però su ciò questione. Il color 
della sua polvere è di un giallo-bigio, e può darsi 
come sopra abbiano detto .assoluta , ma può anche 
unirsi al tartaro emetico ( di cui si parlerà a suo 
luogo) modificando le dosi, p. es. 8 , o 10 grani 
di quella, ed un grano di questo. 

§. 290. Iusquiamo o Giusquiamo ( Hyosciamus 
Albus et Niger ). - Due sorte vi sono di giusquiamo, 
bianco e nero , ambedue comuni in molte parti 
d’ Europa , V uno però annuo , e 1 ’ altro bienne. 
Tutti e due posseggono le medesime virtù, cioè 
narcotica (b), antinervina, e controstimolante, e ciò 


(a) Sono queste le più grandi dosi che ai ammini- 
strino eziandio agli adulti più robusti. È da sapersi però 
che nella corteccia di tal radice si crede posta tutta o la 
maggior parte della proprietà emetica, e fanno bene 
perciò molti speziali che separano la scorza del legno 
pnma di polverizzar l’ipecacuana, schiacciandola un poco, 
che facilmente poi si distacca l’una dall’altra. In questo 
caso bisogna somministrar la polvere d’ ipecacuana in 
minor dose delle sopraddette. 

(b) Narcotico vuol dire rimedio che concilia il sopore, 
' < l uiele ed il sonno, come pure sedativo, cioè di un 
qualche -dolore , od altro simile incomodo. Due specie 

38 
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tulle le parti della pianta, sebbene il sacco delle foglie 
tirato ad estratto sia il più usitato in medicina. 

Si ammiuislra dunque 1 ’ estratto di giusquiamo, 
da un grano , che gradatamente può estendersi 
fino alti 20, e ciò nelle affezioni ipocondriache, 
nelle paralisi, nelle concisioni , nelle infiammazioni, 
massime di testa , ecc. internamente. Per 1 ’ esterno 
eziandio si adopra P estratto di giusquiamo strofi- 
nandot e la spina dorsale in quel male detto il ballo 
di s, Vito, come pure nei cancri ed in certi altri 
(amori per ismorzare 1’ intensità del calore, e del 
dolore. Si applicano finalmente le foglie fresche 
del ginsqniamo sopra P emorroidi assai dolenti ed 
infiammate , che ne calman lo spasimo. Si vegga 
pel di piò Hyosciarnus Albus et Niger nell’ opera 
altre volte citata di botanica. 

§. 291. Iodio. - Sostanza semplice scoperta 
anni or sono per la prima volta in un alcali chia- 
mato soda, e ciò nella città di Varek in Francia, 
Ora si ottiene pure da alcune acque minerali, da 
certe qualità di spugne, e dalla soda di molle altre 
parli, e perciò rispetto a prima ve n’ha ora molto 
di piò in commercio. Il iodio è un potente risol- 
vente, e come tale se ne serve principalmente la 
medicina, massime per dissipare il male cosi detto 

peri vi sono di narcotici, quelli detti caldi, come l’oppio; 
e gli altri detti freddi , come la digitale purpurea , la 
cicuta, questi stessi giusquiami, ecc. Sarebbe lunga cosa 
il mettere qui in chiaro queste distinzioni di narcotici 
freddi e narcotici caldi , mi riporto perciò al Catechismo 
medico ragionato , nel trattato della inGammaaioni i* 
generale. 
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del gozzo, e ciò fatto io polvere ed incorporato a 
del grasso, ungendone più volte il giorno le parti 
inalate ( ex. gr. otto grani di quello in un’ oncia 
di questo ). Meglio riuscirebbe in questi casi la 
pomata d’ Idriodato ioduralo dì potassa di cui si 
servono ordinariamente quelli dell’ arte, ma è cosa 
ben difficile ad aversi, e molto più a prepararsi 
dalle persone cui è diretta quest’ opera. 

§. 293. Lauro Ceraso ( Prunus Lauro Cera- 
sus ). - Le foglie di questa pianta che sono di un 
bellissimo color verde, di superfìcie lucida di un 
sapore di mandorle amare sono oggi mai usualissi- 
me io medicina , facendosene 1 ’ acqua doppiamente 
stillata chiamata perciò coobata di cui parleremo 
appressa Intanto è bene sapere che la pianta di 
coi qui si parla è quella che il volgo chiama dì 
lauro regio di cui sono formate le spalliere de’ viali 
comuni , nelle ville di Roma specialmente. Trovasi 
pure la descrizione del Prunus Lauro Cerasus 
nell’ opera solita di botanica. 

§. 293. Legno Santo ( Guaiacnm officinale ). - 
Il legno di quest’ albero che nasce in molte parti 
dell’America meridionale, come pure la sua gomma 
resina sono quelle che si adoperano in medicina. 
Il legno che è durissimo, di color giallo tendente 
al verde sudicio, è di un odore aromatico, ebbe 
molto credito come appetitivo ed antisifilitico, mas- 
sime nella lue ( vedi mali acquisiti al Capo XXI 
delia seconda parte ). La gomma resina poi si 
adopra ora più particolarmente per fermare la carie 
dei denti facendone tintura, con un’ oncia di questa 
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iti mia libbra di spirito. Vedasi il Guaiacum officinale 
nella consueta operetta. 

§. 294. Lichene ( Lichen Islandicns ). - Pianta 
perenne che cresce sulla corteccia degli alberi ed 
auche in terra sopra la breccia , abbondantissima 
in Islanda , nelle montagne del Nord , come pure 
in alcuni degli appennini. Si usa in medicina tutta 
la pianta facendone decotto, gelatina, pasticche, ecc. 
dalla mezz’ oncia fino alle due, cotto nell’acqua o 
meglio nel latte, e ciò pei mali, come si dicono 
sottili , di petto. 

§. ag 5 . Lino comune (Linum Usitatissimum ). - 
I semi di questa pianta annua comunissima in 
Europa, originaria però, come si crede, dall* 
Egitto, ed utilissima alle arti per la tela che ci si 
prepara, sono quelli che servono in medicina come 
risolventi, e ciò polverizzali, e ridotti poi ad em- 
piastro con poc’ acqua. La bollitura dei medesimi 
somministra un decotto assai mucilagginoso utile 
nella gonnorea, ma molto più nei casi di avvelena* 
'mento. Veggasi ancora Linum Usitatissimum nelle 
mie Nozioni Elementari di botanica. 

§. 296. Liquirizia ( Glycirrhiza Glabra offici* 
nalis ). - La radice di questa pianta comunissima 
in tutta i’ Europa, di color giallo, e di sapor dolce 
è adoprata nelle tossi, facendone decotto, p. es. 
un’ oncia in due libbre d’ acqua. Con la polvere di 
liquirizia si può aspergere quasi ogni qualità di 
pillole. Il decotto molto carico di questa radice e 
fatto condensare a guisa di denso estratto è ciò 
che costituisce il succo denso di liquirizia , utile « 
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specialmente nella raucedine. Si adultera questo 
succo facendovi sciorre la gomma impura detta del 
paese. Si può ancor vedere Glycirrhiza ojffìcinalis 
nell’ opera suddetta. 

§. 299. Litar girlo ( Protossido di piombo ). - 
Questa preparazione plumbea composta ( in prima 
proporzione) di ossigeno (aria vitale), e piombo, 
si lavora nelle fabbriche in grande, specialmente in 
Francia ed Olanda. L’ usa la chirurgia in polvere 
per prosciugar le piaghe, ma specialmente in forma 
di linimento, di butirro, di unguento e di cerotto. 

§. 298. Manna ( Fraxinus Ornus ). - La 
manna è un sugo denso assai dolce che sgoccio- 
la spontaneamente e per incisione dall’ albero 
chiamato orno , il quale ritrovasi in piò luoghi 
anche d' Italia. 11 Fraxinus Ornus si trova pure 
nella medesima operetta. 

Quella di Calabria è la più stimata , donde 
questa ci viene in forma di scolatura di cera bianca 
che in commercio si conosce colto il nome di man- 
na in cannelli. La manna detta in sorte è assai 
impura e di colore rossastro, e costa perciò tanto 
di meno. Si pnò peraltro depurare collo scioglierla,' 
dibatter la soluzione colle chiare d’uova, metterla 
sul fuoco, schiumarla, colarla, facendola poi sva- 
porare in un fuoco moderato fino a consistenza di 
miele. La maona purga dolcemente, ed opera de- 
primendo , e si amministra a due , o tre once per 
volta sciolta prima nell’ acqua calda. 

§. 299. Manganese. - Ciò che noi troviamo in 
commercio sotto il uome di manganese è 1’ ossido 
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di un metallo che chiamasi appunto così. Si ritrova 
ordìpariaroente in tante masse scure nerastre, ma 
varia il colore a seconda che è più o meno impuro 
od ossidato. Il maggiormente ossidato è sempre più 
nero , e dicesi allora perossido di manganese. 

Le arti più che la medicina fanno uso di questa 
materia , cioè i vetrai , gl 1 imbiancatori di tele , i 
pittori ed altri. Serve poi molto per i suffumigi di 
cloro di Morvò altrove ricordati. 

§. 3oo. Melissa officinale. - L’ erba di questa 
pianta perenne comunissima in . Europa è quella 
che si adopra in medicina per 1’ odore aromatico 
che possiede come di cedro, e si amministra in 
infusione come eccitante nelle affezioni convulsive; 
si fa maggior uso della sua acqua stillata. Questa 
pianta trovasi ancora descritta nelle Nozioni Ele- 
mentari di botanica. 

§. 3oi. Menta piperita. - Altra pianta aromatica 
perenne, utile egualmente nelle affezioni de’ nervi, 
ma ancora come discuziente de’ flati, e come stoma- 
tica, stillando le sue foglie coll’ acqua, e di questa 
amministrandone un’ oncia per volta. Il sapore di 
queste foglie, masticandole, ed eziandio la sua acqua 
stillata e balsamico-piccante, o come di canfora o 
pepe, per cui si disse menta piperita che lascia poi 
un senso di fresco nella bocca. Si può veder tal 
pianta nel sopraddetto libro. 

Molte altre specie di menta vi sono, ma tranne 
questa sono le altre disusate in medicina. Posseg- 
gono però tutte le stesse proprietà della piperita , 
sebbene io grado minore. 
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§. 3oa. Mercurio detto Argento vivo ( Hidrar- 
gyrum off. ). - È questo 1* unico dei metalli che 
sia liquido alla temperatura ordinaria. £ bianco 
risplendente , assai pesante, senza sapore nè odore. 
Esposto all* aria lungamente si ossida un poco e 
diventa oscuro. Il mercurio quando è puro scorre 
rapidamente in una tavola liscia senza lasciar traccia 
di sè: se fosse poi adulteralo con altri metalli, il 
suo moto sarebbe più lento , e lascia come si dice , 
la coda dietro a sè. È utilissimo il mercurio in 
molti mali, ma specialmente nei sifilitici, ma però 
preparato con altre materie di cui parleremo nei 
medicamenti composti. 

§. 3o3. Mezzereo, e Timelea ( Daphne Mezze- 
reura ). - La buccia ossia scorza dei rami di queste 
due piante alquanto caustiche , ed assai comuni 
in Europa si adoperano più che per altro come 
epispatici , o vessicatori , o semplicemente rubefa- 
centi applicandole dalla parte di dentro sulla pelle, 
e ciò quattro o cinque pezzetti insieme uno appresso 
all* altro, e dopo che furono nn poco rammorbiditi 
nell’ aceto. Si vendono dai semplicisti accartocciate 
ed a mazzetti. Si possono ancora ridurre in polvere 
ed incorporarle al grasso , e servirsi poi di quest’ 
unguento per mantenere aperte quelle piaghe fatti- 
zie che si dicono giovare alla salute. 

Le radici ed i fnstì del mezzereo fatti in decotto 
sono Iodati nei mali acquisiti, mezz’ottava per 
giorno in una libbra d' acqua , meglio sarebbe se 
si unisse alla salsapariglia. Trovasi ancor descritto 
il Daphnt Mezzereum nelle solite Nozioni di botanica. 
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§. 3o4« Minio. - Ossido di piombo simile a! 
litargirio riportalo nel paragrafo 297 ; senonchè 
quello è un grado più ossidato di qaesto, per cui il 
minio chiamasi deulossido di piombo, ed il litargirio 
protossido. In medicina però tutti e due servono 
quasi agli stessi usi. 

§. 3o5. Muschio ( Moscbus Moschiferus ). - So- 
stanza animale assai cognita , di un odore particolare 
diffùsibilissimo e persistente , di un sapore amaro 
disaggradevole , di color bruno, di consistenza solida 
untuosa , e di un aspetto come di sangue coagulato 
e corrotto. L’ animale che la somministra vive in 
molte parti dell’ Asia e dell’ America Settentrionale: 
esso è grosso come un capriuolo che gli somiglia , 
ma però non ha corna , e ritiene quella materia 
che porta il suo nome entro una specie di vessica 
posta fra 1 ’ ombellico e le parti genitali. 

' Il muschio fu una medicina prediletta dei me- 
dici seguaci del sistema di Brown , e di molli altri 
ancora, essendo un poderosissimo eccitante, da 
altri usato come antinervino ed antisettico. Ogni 
giorno più però se ne scema 1 ’ oso in seguilo delle 
cognizioni mediche più ragionate che si vanno 
acquistando. 

§. 3o6. Nitro ( Nitrato di Potassa ). - Veggasi 
Sai nitro al paragrafo 3ao. 

§. 307 . Olio di Vetriolo ( Acido Solforico ). - 
Questo è uno dei più potenti acidi minerali che si 
trovino. Si lavora nelle fabbriche io grande in 
Francia, in Olanda ed altrove. Anticamente si 
estraeva dal vetriolo verde ( solfato di ferro ) per 
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mezzo della distillazione secca , ed avendo un aspetto 
oleoso fu chiamato per ciò olio di vetriolo. In oggi 
si prepara col nitro, coll’acqua, e collo zolfo (a) 
ed in conseguenza venne chiamalo più propriamente 
acido solforico. 

Si propone l’ acido solforico in tutti i flussi 
sanguigni, come pure nelle minacce di cangrena , 
ed in altri casi. Una parte di quest’ acido, e quattro 
di acqua compongono ciò che si conosce sotto H 
nome di spirito di vetriolo. 

§. 3o8. Oppio ( Papaver Soraniferum ). - L’op- 
pio altro non è che o P umore latteo e poi seccalo 
eh» gemono le teste dei papaveri di varie contrade 
orientali, ed occidentali, o il sugo espresso di detti 
papaveri. Quest’ ultimo è d’ inferior qualità , poi» 
ché è frammisto ad altre molte materie che porta 
con sé il succo di una pianta spremuta a forza; 
oltre che una tale compressione la fanno subire 
ordinariamente a quei tali papaveri che già finirono 
di gemere il fiore, per così dire, dell’oppio. 

(a) Ecco come si suole preparare un tale acido. Si 
uuisce una parte di nitro a nove parli ('altri dicono 12 ) 
di zolfo polverizzati. A riprese una tal miscela s' immerge 
accesa entro camerini di piombo ( o almeno foderati eoo 
questo metallo ) appositamente fatti , in ciascuno dei quali 
siavi posto un recipiente o vasca di legno ( o meglio di 
terra o di vetro) di superficie assai larga e poco profonda 
contenente dell' acqua. Tanto volte si ripete 1’ abbrucia- 
mento delle materie alla superficie dell’ acqua fino a che 
questa rimanga tanto impregnata di vapori solforosi che 
arrivi a pesare . nell’ areometro detto di' Baiane gradi 66. 
£ per maggior comodo che una fiala capace a contener 
due once d’ acqua pura contenga di questa once tre e 
sei ottave. . 
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L’ oppio che viene dalla Turchia , dalla Persia, 
dall’ Egitto, e generalmente dalle parli orientali è 
più stimato di quello che si fabbrica in occidente, 
e segnatamente in Europa. L’oppio dunque è una 
materia vegetabile più o meno solida , di colore 
oscuro , di sapore amaro , di odore narcotico 
particolare. 

La virtù principalissima dell’ oppio tulli la 
sanno, quella cioè di esser narcotica, o di far dor- 
mire, Si usa ancora 1’ oppio per calmare i dolori 
colici, le convulsioni, ecc. Con esso si fanno molti 
composti, ma specialmente due tinture mollo usitate 
che portano il nome di tintura tebaìca , e di laudano 
liquido del Sydenhara , altre volte nominate. 

Dell’ oppio non si suol dare che un grano, o 
tolto al più due grani al giorno. V’ hanno però di 
quei che si assuefanno talmente, poco per volta , 
a prender dell’ oppio , che non potrebbero dormire 
senza prenderne ao, 3o e più grani al giorno, 
pessima assuefazione la quale si paga poi con una 
brevissima vita (a). Vero è che l’ oppio di com- 
mercio è d’ ordinario molto impuro , come abbiam 
visto, epperò non attivo come quello depurato. 
Potrebbe depurarlo ogni farmacista, se non collo 


(a) Mi ricordo a tale proposito dì uno -speziale che 
alcune ore prima di andare a letto , era necessitato di 
prendere un’ oncia di oppio , altrimenti non avrebbe po- 
tuto dormire. Questi era pure sonnambulo, e però dor- 
mendo ti alzava , c faceva varie chimiche operazioni, 
senza sapere la mattina da chi fossero state preparate. 
Mori esso in una fresca etti, dopo essersi riempito di 
malanni , e divenuto mezzo paralitico. 


Digitized by Google 



— 603 — 

spirito come prescrivono gli autori, almeno rammol- 
lendolo coll' acqua bollente , passando la polpa 
attraverso di un pannolino , e facendolo poscia 
evaporare sino a debita consistenza conforme sta 
dichiarato nel Dizionario de’ medicamenti. 

Si ricavano finalmente dall’ oppio due materie 
da citi unicamente deriva tolta la sua virtù. Sono 
queste la morfina e la narcotina , le quali sono 
così attive da non potersene osare, massime della 
prima , che ad uu’ ottava di grano o poco più. 

§. 3og. Papavero ( Papaver Somniferum ). - 
Due varietà vi sono di papaveri cioè il bianco ed 
il nero. Le capsule o capi di queste piante di cui 
«i serve la medicina contengono semi bianchi , o 
neri , se bianchi dicesi papavero bianco , se nero 
papavero nero. Ambedue posseggono proprietà' se- 
dativa , e si adopra la loro bollitura nei dolori di 
corpo , specialmente per clistere. Si forma con essi 
ancora uno sciroppo, che si adopra per i fanciulli 
onde farli dormire. 

Dai papaveri come ho detto si ricava l’oppio, 
non però da quelli delle nostre parti d’ Italia che 
1’ analisi ba fatto vedere di non contenere essi nè 
morfina ne narcotina. Veggasi Papaver Somniferum 
nell' operetta altre volte citata. 

§. 3 io. Poligaia Virginiana ( Polvgala Sene- 
ga ). - La radice di questa pianta naturale della 
Virginia è quella che si usa in medicina ; in Europa 
nelle infiammazioni lente di petto, nelle idropisie, ecc. 
In America poi ha gran credito contro il morso 
dei serpenti di quelle parti. Per quei mali «c 
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n’amministra, essendo in polvere, da io fino a 24 
grani al giorno, ovvero raezz’ ottava fatta in de- 
cotto. Una tal radice è grossa come una penna da 
scrivere ritorta ìd varie maniere, simile molto iu 
questo all’ ipecacuana , sebbene sia ancora molto 
nodosa. Produce la poligala sul principio un sapore 
scipito che in seguito si cangia in acre ed irritante. 
Possiede proprietà deprimente, e promuove le se- 
crezioni, ed è perciò che si adopra nelle suindicate 
malattie. Si vegga ancora Polygaìa Strie g a nell’ 
opera suddetta. 

§. 3 11. Potassa. - È uno dei tre alcali per 
eccellenza che si trovano io natura, e dicesi alcali 
vegetabile perchè si ottiene dalle ceneri dei vege- 
tabili bruciali. La potassa che si trova in commercio 
non è però la potassa pura ma un sale o sotto 
carbonato di potassa, il quale si ottiene liscivando 
le ceneri delle materie vegetabili ebe crescono 
lontane dal mare, evaporando la detta lisciva fino a 
secchezza nelle caldaie ed assoggettando poi la ma- 
teria rimasta a gran calore entro una fornace rovente 
fino a farla divenir bianca , la qual cosa in arte 
dicesi calcinare. Questo sale sebbene , come abbiala 
veduto, sia un sotto-carbonato, passa nondimeno 
in commercio sotto il nome di potassa , e serve in 
questo stato a mollissimi usi , sì nelle arti che nella 
farmacia , ma specialmente per preparar la magne- 
sia, il kermes minerale, ecc. 

Volendosi poi ottenere la vera potassa pura altro 
non resterebbe che rimescolare il sotto-carbonato di 
potassa colla calce. Una tal mescolanza messa entro 
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On vaso qualunque forato in fondo, ed infusavi 
sopra dell’ acqua bollente, il liquore sgocciolato sotto 
messo ad evaporare darà col prosciagamento la 
potassa delta pura, la quale essendo molto caustica, 
i chirorgi se ne servono per corroder le carni 
escresciute e bavose, per ravvivar le piaghe smorte 
e che minacciano di cangrenarsi, per formar dei 
cauteri od erauntori, ed in altri somiglianti circo- 
stanze ; ed è perciò che una tal materia fu detta 
Pietra da chirurgi , Pietra da cauteri , Pietra 
caustica , Cauterio potenziale , eco. 

Ho detto che la potassa sotto carbonata si ri- 
cava dalle ceneri delle piante terrestri lontane cioè 
dal mare, ma non tutte le ceneri oe contengono 
in egtial quantità. I sarmenti, le vinacce ed ogn’ 
altro legno proveniente dalle viti, sono ricche di 
potassa. Di fatti le ceneri di tai combustibili si 
sogliono preferire nella lavorazione di un tal genere. 

§. 3ia. Quassio o Legno Quassio. - Il legno 
con i suoi rami di questa amarissima pianta natu- 
rale dell’ Indie Occidentali, specialmente del Surinam 
è usualissimo in medicina , la quale se ne serve per 
far* tornare 1’ appetito agli ammalati riaggiustando 
i vizi della digestione. Contro le febbri terzane 
eziandio, ed allora si unisce all’ assenzio, alla gen- 
ziana, alla centaurea , a tutte quelle materie insomma 
di cui si soglion fare li già molte volte nominali 
decotti amari. Mezz’ ottava di un tal legno messo 
per i a ore in infusione in mezza libbra d’ acqua 
eziandio fredda , è bastante pei mali di stomaco 
sopra narrati, da prendersi ogni giorno, o ad ogni 
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terzo giorno , un’ ora prima del desinare. Per le 
febbri deve impiegarsene mezz 1 oncia per volta. 

Si trova in commercio il legno quassio o in 
bastoni bianchi con una corteccia oscura ed assai fi- 
na, ovvero in tacchie. La descrizione di questa pianta 
trovasi nell’ opera tant’ altre volte citata. 

§. 3i3. Quercino o legno Visco Quercino ( Lo- 
ranhns Europaeus ). - Questo legno parasitico delle 
querce (a) di colore oscuro di fiori , e giallo 
pallido dentro , con fusto di figura cilindrica , di 
un odore particolare assai debole, e di un sapore 
repugnante , suole adoprarsi oggi giorno soltanto 
come antisifìlilico, e ciò iù bollitura con varie 
altre materie , più comunemente con quelle che 
intiera con esso formano il decotto detto del Ma- 
sitano. 

§. 3i4. Rabarbaro ( Rheum Undulatura et 
Palmatum ). - La radice di questa pianta perenne 
che ci viene dalla Siberia , dalla Cina e dalla 
Persia è quella che si adopera in medicina , e ciò 
come catartica , come stomatica , e quando è tor- 
refatto cioè dopo aver tostata la sua polvere sopra 
padella di ferro riscaldata tanto che prenda nn co- 
lore oscnretto e che sia diminuito circa la metà 


(a) Pianta parasita dicesi quella le cui radici non 
sono fisse nè sul terreno , né sopra alcun altro corpo inor- 
ganico, ma annesse alle piante alle cui spese si nutriscono 
succhiando la loro sostanza. Tal è il visco quercino di cui 
sopra si parla; prendesi esso comunemente dalle querce, 
da cui riceve il nome, sebbene possa anche vegetare sulle 
piante dei peri, dei sorbi, dei pomi, degli aceri, t su 
di altre autora. 
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del suo peso, agisce invece come astringente, utile 
perciò nelle dissenterie. Ebbe credilo eziandio il 
rabarbaro naturale, nei mali di fegato, e special* 
mente nell’ itterizia. Si amministra da uno fino a 
quattro denari, e ciò in polvere, o in pillole; in 
tintura spiritosa , od acquosa , ed in altri modi , 
ed unito eziandio con altre materie. Un’ oncia di 
cremor di tartaro , e mezz’ ottava di rabarbaro è 
il purgante più comune che vi sia. Dico in fine 
che per esser di buona qualità il rabarbaro deve 
essere di un giallo vivo ali’ esterno ( talora per 
frode lo coloriscono con una droga chiamata cur- 
cuma ) color di carne rnerezzato rosso gialletto , o 
biancastro nell’ interno e non nero , in pezzi ap- 
pianati irregolari di due pollici circa di grossezza, 
d’ una tessitura compatta e non farinosa , di un 
odore dichiaratissimo, e di sapore amaro particolare, 
cioè quello che si dice sapor di rabarbaro, li 
Rheum Undulatum trovasi descritto nell’ opera di 
botanica solita. 

§. 3i5. Ratania ( Krameria T riandrà ). - È 
questa una radice che viene dall’ America, di figura 
cilindrica tortuosa grossa meno del dito mignolo, 
ramosa all’ estremità , di color rosso scuro ester- 
namente, e giallo-rossastro' nell’ interno, e di nn 
sapore aspro amaretto. Si adopra ordinariamente la 
ratania dai medici e chirnrgi nelle emorragie interne 
ed esterne, tranne quella di petto ; come pure nelle 
diarree, essendo molto astringente, e ciò in polve- 
re, in estratto ed io decotto, il quale è di nn 
rosso vivo; se in estratto mezz’ ottava ; se in 
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polvere, un' oliava ; se finalmente in decollo due 
ottave per giorno, che si faranno bollire in to 
once circa di acqua. Vedi pel più Kramtria Ra - 
Ionia nella mia operetta di botanica sopraccennata. 

§. 3(6. Ricino ( Ricinus Cotnmunis ). - L'olio 
de’ semi di questa pianta originaria dell’ india in 
oggi comunissima quasi da per tutto , è quello 
usitatissimo in medicina , massime in questi nostri 
tempi. Esso di fatti è uno de' migliori purganti 
che vi siano, uccide i vermini^ ma soprattutto è 
ottimo nelle coliche, quando però sia recente. 

.Si estrae 1’ olio di ricino sbucciando prima i 
semi , indi si collocano entro una gabbia di ferro 
o come dicesi forata, foderala di carta suga , e se 
ne spreme l'olio collo strettoio. Nell' inverno però 
bisogna scaldare la detta forata, e tenervi vicino 
un poco di fuoco, altriraente non scolerebbe, essendo 
l'olio di ricino naturalmente denso, ma più nell’ 
inverno. Pel resto vedi ancora Ricinus Communis 
nella solita operetta di botanica. 

Nella stessa maniera si preparano gli altri oli 
fissi di quésta specie, cioè quelli di mandorle dolci 
od amare, di nocchie, di lino,ecc. ma si richiede 
che tali materie sieno prima ben bene pestate nel 
mortaio. 

§. 317 . Robbia ( Rubia Tinctornm ). - La 
radice di questa pianta perenne comune in Europa, 
è quella che si adopera in medicina per l’ itterizia , 
per la dissenteria f ecc. ma soprattutto fu lodala 
assai nella rachitide onde rassodare le ossa. Si 
suole amministrare da mezza fino ad nn’ ottava in 
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polvere, ovvero da mezza tino ad un’ oncia in de- 
cotto. Oggi giorno però poco più si crede a questa 
medicina, ma egli è certo che s’ insinua presso che 
su tatto il corpo. Ciò si rileva dalla tintara rossa 
molto marcata che acquistano tutte le materie escre- 
mentizie di qaei che fecero uso per alcun tempo 
di questa radice non solo, ma dopo morte le ossa 
del loro scheletro rimangono ancor esse tinte- ia 
tosso. Anzi da ciò principalmente , come si dice , 
si prese motivo di argomentare che l’uomo si rin- 
novelli tutto ogni sette anni. .Imperciocché in seguito 
d’ accorati esami che si fecero sulle ossa di quei 
cadaveri, eziandio di bestie che si sapevano aver 
fatto oso in vita di una tal radice , dal tempo più 
o meno lungo da cui. avevano poi lasciato di usarne, 
quando fiorivano si riscontravano a proporzione le 
ossa di questi tali più o meno tinte, tino m 
non vedersene più traccia in quelli che morivano, 
contando all’ incirca sette anni da che avean cessato 
di adoprarla. 

Impiegano ben di frequente i tintori una tal 
sostanza nelle tinte in rosso e fa per questo che 
una tal radice veDne chiamata rubia Tinctorum 
ossia rosso de’ tintori. Si trova pure la rubia Tin- 
ctorum nelle mie Nozioni Elementari di botanica. 

§. 3 « 8. Sale ietto d* Inghilterra (Solfato dì 
Magnesia ). - Questo sale esiste in natura in molte 
acque minerali, nè v’ è bisogno perciò di comporselo. 
Esso fu ricavato la prttna volta dalle acque d’ una 
fontana della città di Epsom in Inghilterra evapo- 
randola, motivo per cui ricevette il nome di sai 

39 
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<T Epsom,e tal ti’ Inghilterra che tuttora conserva. 
11 suo sapore è amaro, ed opera come purgativo ; ed 
è perciò che venue ancora chiamalo sale amaro, sai 
catartico, ecc. I suoi componenti essendo l’acido 
solforico e la terra detta magnesia, perciò il nome 
che più gli conviene è solfato di magnesia. 

Si trova in commercio questo saie in cristalli 
bianchi, aghiformi, i quali quanto più son sottili, 
tauto riesce , dicono , di miglior qualità. Serve 
principalmente detto sai d' Inghilterra per preparar 
la magnesia togliendogli 1’ acido solforico per mezzo 
della potassa. Oltre la virtù purgativa si attribuisce 
al solfato di magnesia ancor quella di sedare i dolori 
colici nello stesso modo, e meglio dell’ olio di ricino, 
S’ amministra dalla mezza fino alle due once sciolto 
coll’acqua, la quale quanto- sarà più in abbon- 
danza , tanto riuscirà di migliore effetto. 

§. 3iq. Sale ammoniaco ( Idroclorato d’ Am- 
moniaca ). - È questo un sale che in origine si 
ricavava dagli escrementi dei cammelli e veniva dall,’ 
£gillo. In oggi però si fa artificialmente in molti 
luoghi d’ Europa specialmente nelle fabbriche in 
grande e si trova in commercio a poco prezzo. 
Qualunque sia il processo che s’ impiega per avere 
il sale ammoniaco, che vari ve ne sono, i quali 
non compete qui 1’ esporre , è sempre un prodotto 
di acido muriatico, ossia idroclorico, e dell’alcali 
ammoniaca, epperò il solo nome che gli conviene è 
idroclorato d’ammoniaca. Fu chiamato sai ammoniaoo 
prima che l’analisi facesse conoscere la sua natura, 
perchè gli egiziani lo raccoglievano in abbondanza 
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nelle spiagge arenose che circuivano il famoso 
tempio di Giove Ammone , innaffiate dalla molta 
orina ed imbrattate dallo sterco del gran numero 
di cammelli ( usitatissimi presso gli orientali si per 
soma, che per cavalcatura) i* quali si trovavano 
in quel luogo a cagione dei frequenti pellegrini 
soliti concorrervi. 

Si adopra il sale ammoniaco in medicina come 
eccitante, risolvente, febbrifugo, ecc. Si amministra 
perciò nelle malattie ostruzionali, nelle febbri perio- 
diche unendolo colla china; ma specialmente sciolto 
nella posca , nell’ infusione di camomilla e simili 
messi a bagnuolo. Coll’ idroclorato di ammoniaca 
si fanno ancora varie preparazioni farmaceutiche, 
specialmente 1’ ammoniaca. 

§. 3ao. Sai Nitro ( Nitrato di potassa ). - È 
questo un altro sale abbondantissimo in natura , e 
più assai che i precedenti* Si trova sparso sulla 
superfìcie della terra , ne’ muri vecchi ed umidi , 
dove specialmente vi siano le esalazioni animali, 
come nelle stalle e somiglianti luoghi , ne’ quali si 
trova cristallizzato come a fiocchi. In tutte e quattro 
le parti del mondo esiste il sai oitro, ma specialmente 
nell’ Egitto, in Affrica dove vi sono quei tanto 
famosi deserti di penitenza degli antichi monaci 
detti appunto di Nitria per 1’ abbondanza in essi 
di questo sale. Il nitro medicinale deve essere un 
puro nitrato di potassa, come in arte vien chiamato, 
un composto cioè di acido nitrico e di alcali potassa, 
ma in natara cosi non si trova perchè è frammisto 
nd altri sali ed impurità, specialmente col nitrato 



— 612 — 

di calce, e di ammoniaca. È facile però a depu- 
rarlo , sciogliendo con acqua il nitro grezzo ( cioè 
il naturale impuro ), filtrando per carta la soluzione, 
poi evaporandola fino al comparire d’ una pellicola 
alla superfìcie del liquore. Se ne otterranno poi 
col riposo e raffreddamento i cristalli di nitrato di 
potassa , i quali sciolti di nuovo , e r icr is tallizali 
così fino a tre, o quattro volte si ottiene il nitro 
purissimo detto ancor raffinato, buono per la me- 
dicina e per le arti. In commercio anche in questo 
stato se ne trova mollo, poiché vi sono a tal uopo 
delle così chiamate nitriere, e raffinatone di nitro, 
dove si lavora in grande un tal genere, nondimeno 
i più esatti farmacisti non fidandosi troppo della 
purezza del nitro di commercio, lo sciolgono e 
cristallizzano, per lo meno un’altra volta. 

Il nitro , quando è purissimo , dev 1 essere io 
cristalli bianchissimi alquanto trasparenti , i quali 
devono presentare una figura prismatica a sei facce 
terminati da sommila diedre. 

Non s’inumidisce all’aria, non ha odore, e fa 
sentire un sapore fresco insipido che dà nel pungente. 
È specialmente usato il nitro in medicina come 
diuretico o promoveute le orine, e come diaforetico 
o sudorifero, benché si adopri ancora in molti altri 
casi eziandio nel diabete od eccessivo orinare, ma- 
lattia cioè opposta alla ritenzione dell’ orina , per 
la quale ognun sa che il nitro è il principalissimo 
rimedio (a). Si amministra da un denaro fino ad 

('a) Come cià possa accordarsi , veggasi nel Cate- 
chismo medico ragionato dove si tratta del diabete. 
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uo’ ottava e mezza per giorno, ma però sciolto in 
qualche fluido e dato a bere in più volte, e non 
tutto insieme, poiché mezz’ oncia di nitrato di 
potassa data in nna sol volta può agire come un 
violento veleno. Vedi il trattato dei contravveleni 
«apo Vili. 

§. 3at. Salsaparìglia. ( Smilar Salsaparilla ). - 
La radice di questa pianta o frutice sarmentoso 
sempre verde, naturale di vari luoghi di America, 
è utile molto nei mali acquisiti come a suo Ioogo 
è stato avvertito. Gredesi, che promuova il traspiro, 
e che depuri il sangue per la via della pelle , o 
come in arte si dice per diaforesi. Più specie di 
salsapariglia si offrono in commercio distinte sotto 
i nomi di salsapariglia del Brasile, di Honduras, 
Caracca o Perù, rossa, o di Giaromaica, ecc. Senza 
stare a dire qui qual sia la migliore , essendo ciò 
disputato , per giudicarla una delle migliori salsa~ 
pariglie; basta che siano radici grosse presso a poco 
come una penna da scrivere , di color fosco nell’ 
esterno , e bianco farinaceo sotto la corteccia , di 
sapor glutinoso piuttosto amaretto, non disgustoso, 
lo commercio si trova la salsapariglia intiera, • 
tagliata a pezzetti ; di questa non è da fidarsi , 
mentre potrebbe esser stata bollila e poi disseccala. 
In gelatina, in pillole, in polvere, in sciroppo ed 
in decotto si amministra nna tal droga ; ma è più 
nsitato il decotto. Bisogna però ogni volta impiegarne 
tre o quattro ottave, che si faranno bollire in una 
libbra di acqua fioo alla consumazione della terza 
parte , continuandone 1’ uso per un qualche mese , 
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altrimenti non se ne proverebbero i ricercati van- 
taggi. Si può vedere Smilax Salsaparilla nella 
sopra citata opera di botanica. 

§. 3aa. Salcio ( Salix Alba ). - Le cortecce 
di quest’ albero grandissimo che nasce spontaneo 
nei boschi, e lungo le correnti delle acque, sono 
amarissime. Da esse si ottiene quella polvere chiamata 
appunto amarissima , che è la solicino, scoperta 
per la prima volta dal chimico italiano Fontana , 
e che si credeva potersi sostituire alla china nelle 
febbri di periodo , come un perfetto suo succedaneo. 
Si conobbe però che la china deve sempre preferirlesi. 
Dopo la china non v* ha sostanza che la pareggi 
nell’ espellere le suddette febbri. Si può amministra- 
re dalla mezza (ino ad una ottava nel modo stesso 
della chinina, due o tre grani l’ora. 

Anche la corteccia del salcio polverizzato si 
•uole amministrare come antifebbrile, dalla mezza 
fino ad un’ oncia , e più. 

§. 3a3. Sabadiglia e Staflsagria ( Veratrum 
Sabadilla et Deiphiniura Staphisagria ). - I semi 
neri e piccolissimi di queste due piante perenni 
comunissime, almeno in Europa, sono caustici, ed 
carini cioè starnutativi. Si adoprano più che per 
altro per uccidere i pidocchi ed altri simili insetti 
che sogliono allignare nelle parti capillare e pelose 
del corpo umano. Si adopra incorporando la loro 
polvere al grasso o butirro, poi ungendone a guisa 
di unguento o pomata la parte. Trovansi ancora 
queste due piante cioè il Veratrum Sabadilla e 
il Delpliinium Staphisagria nelle mie Mozioni 
Elementari di botanica. 
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§. 3a4- Sandalo Bosso ( Pferocarpus Sanlali- 
nns ). - È qnesto no legno rosso come di sangue. 
La polvere, o raspatura di esso, tempo indietro 
serviva principalmente a preparare un unguento 
tnondifìcativo e suppurante chiamato Balsamo dì 
Arceo. In oggi serve a preparare un altro unguento 
in qualche modo simile, ma di assai più efficacia* 
detto volgarmente balsamo di s. Genoveffa che 
descriveremo nei medicamenti composti. 

§. 3a5. Sassofrasso. - Due ‘specie di legni 
passano sotto qoesto nome in commercio, L’ uno 
non duro, di color tendente al rosso castagno ed 
esalante un odor di finocchio o di anici stropic- 
ciandolo. L'altro molto duro, compatto e pesante 
( da cui forse il nome di sasso ) , di un’ odore pii» 
penetrante , e di color giallastro , più cupo nel 
mezzo. Quest* ultimo sembra il più usitato , sebbene 
1* altro si crede essere il vero laurus sasso/ras di 
Linneo. Ambedue hanno credito di antisifilitici, e 
si usano perciò nei mali acquisiti in decotto , due 
ottave alla volta per lo meno, insieme alla salsa- 
pariglia , al guaiaco , ecc. 

§. 3a6. Scamonea ( Convolvulus Scammonia ). - 
Sotto questo nome si conoscono in medicina più 
specie di materie, tutte però si riducono ad una 
gomma-resina proveniente da certi alberi che vegetano 
in diverse parti , in Aleppo di Siria cioè , nelle 
Smirne, in Francia ed altro. La scamonea di Aleppo 
è la più stimata , ed è perciò di un costo assai 
maggiore che le altrove. Essa ha un color cinericcio, 
un odore spiacevole , e si trova in masse nel 
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commercio che somigliano a pezzi di pomice, sebbene 
sia più scara e friabile di questa. Quella delle Smiro» 
è nera fatta come a fritte, dura, di nn languido 
odore e di un sapore come di terra alquanto amaretta. 

La scamonea opera oome nn polenlisiimo pur- 
gante drastico, e si amministra dai 6 lino alti ia e 
i3 grani alle persone adulte, ma si suole unire a 
qualche altra medicina purgativa, o antelmintica > 
■vendo ancora credito come vermifuga. 

Le scamonee di Smirne, e di Montpellier bi- 
sogna amministrarle in maggior dose che quella di 
Aleppo. 

Quelle materie che gli antichi chiamarono 
diagridio solforato , cidoniato e rosato , altre cose 
non erano che scamonea polverizzala passala per i 
■vapori di zolfo, o trattata col sago di mela cotogne, 
o di rose. 

§. 327. Scialappa ( Cenvolvalus lalapa ). - 
Sotto questo nome intende la medicina la radice di 
nna pianta perenne che cresce nel Messico , e trae 
il suo nome dalla città di JCalapa ne*d’ intorni dell» 
quale cresce in abbondanza. Si- trova in commercio 
la scialappa tagliata a fette , ma vi sono delle radici 
ancora intere perchè più piccole, le quali sono di. 
un colore oscuro cenerognolo e rugose, avendo al- 
cune la figura di grossi fichi , o di prugne secche» 
LI sapore di questa radice è insipido , però nn poco 
acre, e cagiona nausea. 

La miglior scialappa dev’ esser compatta, re- 
sinosa, bruna e difficile a rompersi. Si adopra 
in polvere come nn forte purgante drastico, da. 
ministrarsene al più un’ ottava. 
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Si fa entrar la scialappa in vari composti , 
ma specialmente nel purgativo Leroy. Si ricava da 
essa ona materia resinosa che chiamasi appunto- 
resina di scialappa molto più attiva della radice* 

Ultimamente si è estratta dalla scialappa una 
sostanza di natura alcalina che fu chiamata scia - 
lappina , dalla quale a sominigiianza di tante altre 
materie di cui la chimica d’ oggi sempre attiva ne 
ricava la pura sostanza-, prende ancora tulta la sua 
forza la radice di scialappa. 

§. 3 28. Scilla ( Scilla Mari lima ). - La scili» 
medicinale è un bulbo o specie di cipolla d’ una pianta 
perenne che ama i luoghi arenosi vicini al mare, 
ma vegeta però anche in altri terreni , anzi nella 
primavera ben spesso getta foglie e stelo senza terra 
e senza acqua , quando però si conservi fresca , e 
produce poscia un fiore bellissimo. 

Si- adopra la scilla fresca, ed aocor secca dopo 
di averla ridotta in polvere , principalmente per 
promuovere la secrezion delle orine. 

Quella ridotta in polvere se n’ amministra dalli 
dne’fìno a sei grani al giorno ogni ora un grano, 
e ciò come dicevamo nelle affezioni dell’ -apparato 
orinario; come pure in occasione di trasmissione di 
male dall’esterno nell’interno ossia nelle metastasi, 
insieme ad altre materie di cui parlai nelle rispet- 
live malattie. Con le scaglie di cipolla fresca ci si 
compone i’ aceto scillitico , l’ ossimieie scillitico , 
l’ olio scillitico , eco. 

La forma del hulbo della scilla- è ovale grosso 
- ** e meno, ricoperto di una membrana bruna e 
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formata nell* interno di tuniche spesse e carnose 
ripiene di un succo viscoso ed irritante. Le mera- 
hrane secche più esterne devono gettarsi come 
inutili. La Scilla Maritima si riscontri ancora 
nelle Mozioni botaniche. 

§. 3 ag. Seme Santo o Santonico ( Artemisia 
Santonica ). - La semenza di questo arboscello che 
ci viene da Levante è molto efficace per uccidere i 
vermini lumbrici che albergano negli intestini, 
massime de’ fanciulli. Questo seme è formato a picciole 
teste oblunghe di un verde giallognolo , di sapore 
amaro, di odore aromatico nauseoso. Si amministra 
in polvere ed in decotto, e ciò dai ta grani fino 
ad un’ottava d’oncia per volta. Il decotto più 
ordinariamente serve per fare dei clisteri, impiegan- 
dosene allora doe ottave , e meglio se vi si uniscan 
altre due ottave di corallina di mare stata descritta 
al paragrafo 277. L’ Artemisia Santonica trovasi 
pur descritta nell’ operetta sopra citata. 

§ 33 o. Sena o Senna ( Cassia Senna et Cassia 
Orientali! ). - Sotto il nome di senna la medicina 
intende una certa specie di foglie pennate di un 
verde bianco , di odore e sapore nauseante di cui si 
serve come purgative. Molle varietà di senne distin- 
guono i botanici , fino a circa 70, ma la medicina 
ne adopra due o tre qualità soltanto. Quella senna 
che viene da Alessandria, e che si distingue sotto 
il nome di Senna Orientale , è la più stimata ; 1 ’ 
altra delta italica od occidentale, la quale è la vera 
cassia Senna è di mioore azione. Ambedae si asso- 
migliano tranne che 1’ orientale ha le foglie lunghe, 
e 1’ altra rotonde. 
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Si adopra la senna come ho dello per purgare 
anzi con forza , e ai amministra da un denaro fino 
ad nn’ oliava se è in polvere, ovvero due e tre 
ottave ae in infuso. 

Si snol prescrivere ordinariamente la senna 
unita ad altre materie; entra nell’ elissir del Leroy, 
ma specialmente ci si prepara la tanto cognita li- 
rnonea solutiva, composta di due o tre once di 
manna, Senna dae ottave, e cremor di tartaro 
un’ottava in ott’ once circa di (laido, che poi si 
chiarisce. 

Onde dare la senna con sicurezza bisogna pur- 
garla dai fusti, altrimenti agface come emetica, e 
dicesi allora senna monda, senna iir foglia, ecc. 

§. 33». Senapa ( Sinapis Nigra ). - Il spme di 
questa pianta molto comune, almeno in tolta 1’ 
Europa, che vegeta nei campi, nei prati, e lungo 
la corrente delle acque è usualissima in medicina 
specialmente per formare i cosi delti senapismi , le 
fomentazioni , ed i bagni senapati nelle malattie 
molto serie e soporose, essendo assai irritanti ed 
acri, devono però adoperarsi in polvere. 

V’ ha il seme d’ un* altra senape detto hianco, 
Sinapis alba egualmente comune nei campi però 
lavorati , di odor fugace e di sapor acre ed amaro, 
ma meno attivo del senape nero, traeste è Dero e d 
assai minuto, mentre il senape detto bianco è di 
color giallo e più grosso. L’ ano potrebbe sostituirsi 
all’altro, ed ambedue, per averli in copia, ai 
potrebbero seminare. Trovasi la Sinapis nigra ei 
alba nella medesima mia opera di botanica. 
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§. 33a. Serpentario Virgìniana. * Questa droga 
consiste in una radice sottile striata, fra sè intri- 
gata, di odor grato canforato, di sapor bruciante, 
e di color giallo-scoro, e viene dalla Virginia. 

È lodata nelle febbri di periodo, e come sto- 
matica. La sua dose è da ta grani a mezz’ ottava. 

§. 333. Simalce aspra ( Smilax Aspera ). * La 
radice di questa pianta naturale delle parti meri- 
dionali massime dell’ Europa che s’ avviticchia agli 
alberi onde sostenersi è reputata come il succedaneo 
della salsapariglia americana già descritta al paragrafo 
384* U suo ^ usto P er essere angolato e pungiglielo 
vien detto comunemente straccia'brache. Può ve- 
dersi Similax Aspera nell’ operetta di . botanica 
suddetta. 

334. Soda. - Sostanza alcalina che si ricava 
dalle ceneri delle piante che vegetano vicino al 
mare, e dicesi perciò alcali minerale. Con quest* 
alcali si formano molte specie di sali, ed altri 
medicamenti. 

§- 335. Sparmaceti . - Adipo-cera, o bianco di 
balena ( Pbyseter Macrocephalus ). - Sostanza bianca 
concreta fra il grasso e la cera per cui dicesi adipo-cera. 
Si estrae, secondo che dicesi, da due cavità sepa- 
rate cbe si ritrovano entro il cranio della balena. 
Ha virtù risolvente e leniente, massime sciogliendolo 
con qualche olio fìsso , p. es. con quello di man- 
dorle, ed allora aggiungendovi ancora on poco di 
cera bianca , si prepara così una mantechina assai 
refrigerante, la qnale comunemente passa sotto il 
nome di unguento di semi- freddi , ma deve però 
esser lavato più volte coll’ acqua pura. 
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§. 336. Spiri-cervino ( Rhamnus Catharticus ). * 
Le bacche o frulla di questo arboscello che si ri- 
scontra di frequente nelle siepi e boschi dell* Europa 
meridionale son quelle che si adoprano in medicina 
come purgative, facendo di esse specialmente uno 
sciroppo utilissimo nell’ artrite, detto pure reuma- 
tismo ) vedi nota (a) pag. 121 ). Trovasi pure il 
Rhamnus Catharticus nella citata mia opera di 
botanica. 

§. 337 . Sublimato Corrosivo ( Dento- cloruro 
di Mercurio ). - Materia salina assai velenosa che 
si lavora nelle fabbriche in grande, e si trova in 
commercio ad un discretissimo prezzo. Risulta da 
cento parti di mercurio e 36 di cloro , e chiamasi 
dai chimici deuto-cloruro di mercurio» 

La medicina se ne serve per vari, mali , e 
specialmente nei sifilitici , ma però a tenuissime 
dosi, come di una sesta ed ottava parte di un grano, 
essendo come ho dello velenosissimo. Serve ancora 
il sublimato a preparare altri medicamenti, special- 
mente il cosi detto mercurio dolce ossia il proto- 
cloruro di mercurio di cui parlerò nei medicamenti 
composti. Anche il sublimato come si è visto è un 
composto, ma per trovarsi in commercio come un* 
altra droga , nè preparandosi da quasi nessun speziale, 
può considerarsi come sostanza semplice, ed è perciò 
che le diedi qui luogo. Fu detto sublimato perchè 
la materia di cui si compone deve farsi sublimare, 
ossia innalzare nei vasi di vetro a forza di calore. 

§. 338. Tabacco ( Nicoliana Tabacum ). - 
Pianta annua originaria dell’ America meridionale 
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io oggi coltivata presso che io tutto il mondo. Nicol 
ambasciatore. francese presso la corte di Portogallo 
fa il primo che portò il seme in Francia verso la 
metà del secolo decimo sesto , ed è perciò che i 
botanici chiamarono il tabacco nicoziana. Le fo- 
glie di questa pianta che sono ampie quasi glabre 
( cioè lisce senza peli ) di color verde quando sono 
fresche, di color giallo fulvo ( rossiccio ) quando 
sono disseccate, 'di odor forte disgradevole, di sapor 
acre, amaro, pungente (a), e stupefacente, sono 
quelle che si adoprano , più però per costume, al 
certo non giovevole, che per medicina. Questa si 
limita ad osare il tabacco per clistere nelle costipa- 
zioni di ventre' ostinatissime , nel mal detto del 
Miserere, nell’ernia incarcerata, ed in qualche altrò 
scarsissimo caso. Per ognuno di lai clisteri s’ impiega 
mezz’oncia,’ o tutto al più un’oncia di foglia secca, 
che si fa bollireo anzi scottare in circa due libbre 
d’ acqua. 

Si propone il clistere eziandio di fumo di ta- 
bacco nei suddetti casi. Finalmente il suo decotto, 
o la polvere incorporata in qaalche grasso adoprasi 
per usi esterni, cioè per la rogna , per la tigna , ecc. 
Non tutti i medici però ci convengono, anzi la 
maggior parte di questi credono il tabacco sempre 
nocivo , e però da sbandirsene affatto P oso in 

(a) Non cosi a tatti; anzi presso molti la masticazione 
del tabacco è oggi giorno tanto gradita , che volentieri 
questi tali farebbero di meno di una squisita vivanda che 
del masticare il tabacco. Tanto può aver forza nell’uomo 
un vizio preso eziandio per cosa di sua natura spiacevole 
e ributtante. 
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medicina. Ma se non giova il tabacco ai malati, 
gioverà ai sani ? E converrà egli spender tanta fatica 
a coltivarlo, e tanti denari per comperarlo? Questo 
è un problema che non potrebbe sciogliersi che 
dopo lunghissime discussioni, cosa che non comporta 
1 opera presente. Il Nicotiana Tubacum si può ve- 
dere nelle Nozioni Elementari di botanica. 

§. 33q. Tamarindo ( Tamarindus Indica ), - 
Del frutto di quest’ albero altissimo originario delie* 
Indie orientali e dell’ Affrica , specialmente deli’ 
Egitto se ne serve la medicina come d’ un ottimo 
rinfrescante blandamente lassivo, deprimente, ecc. 
epperò si adopera nelle febbri infiammatorie inte- 
ressanti il ventricolo ed il tubo intestinale. Si am- 
miaistra il suo decotto per bevanda ordinaria , fa- 
cendo bollire, p. e, due o tre ouce di detto frutto 
in quattro o cinque libbre d’ acqua , e poi si cola, 
questa stessa bollitura giova spesse volle ancor nella 
diarrea, e nella dissenteria, sebbene io questi casi 
suol giovare molto più la sua polpa , vale a dire 
rammollendo alquanto il detto frutto , e passandolo 
poi per setàccio di crino;. un’ oncia od una e mezza 
della polpa che si trova sotto al setaccio è quella 
che si dà a prendere all’infermo un poco per volta. 

I medici mollo spesso associano alla polpa di 
tamarindo la polpa di cassia, ex. gr. sei ottave od 
un’ oncia per ciascuno , e ciò massime nei flussi di 
ventre sanguigni ; siccome pure una , o due once 
di manna al decotto di tamarindo suddetto , e que- 
■sto nei mali di stomaco con produzione di febbre: 
tutte medicine ottime da doversi ripetere assai tolte 
in somiglianti circostanze. ' > ' 
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Non ogni tamarindo peraltro che trovasi m 
commercio è buono, anzi ve n’ ha del pessimo, e 
lo falsificano perfino colla polpa di prugne. 11 ta- 
marindo di buona qualità e quello di no color quasi 
nero,' di un sapor acido aggradevole , e di un odo- 
re come di vino. 

Il frullo del tamarindo è un bacello largo circa 
quattro dita , e lungo uno. Ha una figura come 
.un legume di fava, nera, contiene dentro insiera 
colla polpa 3, 4> e fino a ia semi, rossi lucidi, 
puntuti e compressi. Veggasi ancora Tamarindus 
Indica nella mia opera di botanica. 

§. 34o.. Tanaceto ( Tanacetum Vulgare ). - Le 
foglie di questa pianta perenne comunissima lungo i 
muri, i fossi, le strade dei campi europei, sono 
adoperate in medicina come anlistericbe ed antel- 
mintiche. Epperò sogliono amministrarsi ( non però 
da tutti i medici ) nelle affezioni uterine delle donne, 
e nelle verminazioni , e ciò nella dose dì mezz’on- 
cia, tanto delle foglie secche', che della semenza, 
fatta ad infuso in una libbra di acqua o come qual- 
cuno propone col vino, tre, e fino a la semi. II 
Tanacetum Vulgare trovasi descritto nel soprad- 
detto libro. 

§. 34 1 • Tè ( Thea Bohea , Thea Viridi* ). • Le fo- 
glie di questo tè che in commercio si tovano sec- 
che, attortigliate, di odor grato aromatico, di color 
verde cupo, e di altro colore, sono ottime per i 
raffreddori , per tolti quei mali che richieggono 
un traspiro copioso , o sudore , come pure nella 
ritenzion dell 1 orina t essendo diaforetiche e diu- 
retiche. 
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Si codoscodo in commercio altre varietà di 
iè che.ai denominano (è perlaio, tè in caunone, 
tè in polvere, tè di Conco, tè nero, tè scuro, tè 
imperiale , tè chinese , ecc. 

La Cina è la madre del tè, che se non tatti 
vengono dalla Cina, questa però ne somministra 
il migliore. 

Anzi da essa in origine derivano gli altri, ed 
il colore, la forma e la derivazione del tè ha fatto 
dare ad esso differenti nomi , che del rimanente 
tutti i tè sembrano appartenere a due piante sol- 
tanto, cioè alla thea viridis, e alla thea bohea. 

Ormai la bollitura del tè si è resa comune 
quasi come il caffè, in alcune nazioni anzi di più. 
II tè siccome il caffè si crede stomatico, e molto a 
proposito per aiutare la digestione e confortare 
1’ apparato digestivo. Sotto questo rapporto se ne fa 
grand' uso oggi giorno sebbene a ciò mollo contri- 
buisca la consuetudine una volta introdotta, siccome 
successe del tabacco, il quale quantunque non ne- 
cessario , ma anzi non rare volte nocivo , pure si 
decanta da quei che vi sono assuefatti come gio- 
vevolissimo. 

Si versi noa libbra di acqua bollente sopra ad 
un’ ottava di tè fresco, e di ottima qualità entro 
un vaso ( meglio se di maiolica , o di porcellana ) 
abbastanza capace. Si chiuda il vaso , e dopo cin- 
que minuti, e non più, si prenda una tal bevanda 
raddolcita. È questo il miglior modo di avere una 
buona bevanda di tè. Si può vedere Thea boheà 
nella solita operetta di botanica. 
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§. 34a. Tiglio ( Tillia Europea). - I fiori di 
qnesl’ albero assai cornane nelle foreste d’ Europa 
essendo stimati sedatiti , espettoranti e sudoriferi , 
sono perciò adoperati nei raffreddori , nelle affe- 
zioni nervose, e tutte le volte che vi è bisogno di 
far sudare 1’ infermo. Un pugillo, p. es. di tai fiori 
si può mettere in quattro libbre di acqua facendone 
infusione. Sono essi di un grato odore , e di nn 
sapore ancora non disaggradevole. Pel di più reg- 
gasi Tillia Europea nelle nozioni botaniche. 

§, 343. Trementina. ( Pinus Larix ). - Resina 
semifluida o picea che sgocciola dalli pini per 
mezzo delle incisioni su dei loro tronchi. La tre* 
mentina che dicesi di Venezia, o Scio è tenuta per 
migliore, perchè è questa mollo aromatica, limpida, 
chiara , assai purgata , e di consistenza non molto 
soda. Il suo colore tende al giallognolo. 

Con la trementina si fanno uoguenti e cerotti 
suppurativi , solidativi ed adesivi. Con essa stante 
la poca sua consistenza e dirò così viscosità , si 
estingue bene il mercurio per preparare il cerotto, 
la pomata , e I’ unguento mercuriali. 

Per uso interno eziandio s’ adoprava , e si 
adopra tuttavia qualche poco la trementina, facendosi 
però prima bollire con tre volte il suo peso di acqua 
entro nn lambicco. Il residuo che se n* ottiene è 
la trementina che si adopra per bocca , nelle tisi 
polmonali specialmente , la quale porta il nome di 
trementina cotta , e si amministra ordinariamente 
in pillole, C od 8 grani per giorno. 

§. 344* Turbitto Vegetabile ( Convolvoli» 
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Turpelum ). - Ciò che si asa in medicina sollo 
questo nome è la corteccia delle radici legnose di 
un convolvolo che vegeta nelle Indie Orientali. 

Si trova in commercio in pezzi lunghi circa nn 
palmo, scannellati internamente, ed esternamente 
striali a spira, di color giallo, e di sapor bruciante. 
Agisce il turbetto vegetabile come un purgante 
violento, e come idragogo ( dissierante ). In oggi 
il suo aso si limita ad essere un ingrediente del 
purgativo Leroy. 

§■ 345. Uva Orsina ( Arbutus Uva Ursi. ). - 
Le foglioline di figura ovale anguste verso 1' attac- 
catura , lucide e come retiformi nella superficie di 
questa pianta piuttosto comune in molte parti 
d’ Europa son quelle che ebbero grau credilo nelle 
malattie delle reni ; in oggi però se n’ è molto 
scemata la stima. 

S’ amministra brdinariamente in infusione , 
dalla mezz'ottava fino alle due, bollita per 4 o 5 
minuti in una libbra d’ acqua. Si può vedere Ar- 
butus Uva Ursi nelle solite Nozioni di botanica. 

§. 346 . Valeriana ( Valeriana Silvcstris Offici- 
nali ) - Ciò che di questa pianta vivace , comune 
assai nelle selve umide d' Europa si adopra in 
medicina, sono le sue radici, le quali hatino una 
figura cilindrica, più sottili di un <lilp , con delle 
barbe attorno, di un odore acato tutto particolare 
ributtante, di un sapore acre amaro, e di colore 
giallo oscuro nell' esterno , e bianco nell’ interno. 

In molti mali adopravano la Valeriana gli antichi. 
In oggi fu ristretta alle sole affezioni convulsive 0 
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nervose , specialmente nell’ epilessia , e contro i - 
termini. S’ amministra dai 24 ai 72 grani per 
giorno essendo in polvere, e fioo a mezz'oncia 
quando si desse fatta in infusione, e ciò in una 
libbra di acqua. La Valeriana Silvestris Officinali s 
trovasi ancora nell’ opera succitata. 

§. 347. Verbena ( Verbena Officinalis ). - Pianta 
erbacea annuale comunissima lungo le vie e ne’ 
luoghi incolti , le foglie fresche della quale sono 
come a forma di croce, di nessun odore, di sapore 
amaro un poco astringente. Pestate, si adopra in 
forma di cataplasma nelle ostruzioni del fegato e 
della milza. Veggasi poi Verbena Officinalis nel 
detto libro. 

§. 348 . Vitriolo bianco ( Solfato di Zinco ). » 

È questo un sale che trovasi io commercio in 
grande abbondanza a vilissimo prezzo. Risulta dalla 
combinazione dell’acido solforico col metallo Zinco, 
e dicesi perciò col nome chimico, solfato, o anzi 
deuto-solfalo di zinco. 

Giova assai questo sale nei mali di occhi , 
facendone collirio, sciogliendo cioè cinque o sei 
grani di esso iu due o tre once di acqaa di rose, 
o di sambuco. 

§. 349. Vitriolo verde ( Solfato di Ferro ). - 
Altro sale che risalta dalla combinazione dell’acido 
•olforico col ferro. La natura stessa fa questo lavoro, 
ma richiede che I’ arte vi cooperi , esponendo cioè 
le piriti o il solfuro di ferro che trovansi abbon- 
dantemente in natura, al contatto dell’aria, inaffian- 
dole spesso con acqua, e facendovi altri lavori. Vari 
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altri processi si adoprano per avere un lai sale, 
eziandio componendolo direttamente trattando la 
limatura di ferro coll’acido solforico; ma non è di 
qoesto luogo il diffondersi su tale argomento. Il 
vilriolo detto Romano è il più stimato d’ ogn’ altro. 
Esso è di un verde di smeraldo più o meno cupo, 
di un sapore astringente metallico, sfiorisce all’ aria 
iti bianco ed in giallo , e dicesi allora copparosa 
marziale. 

Si reputa un tal sale come deprimente, e si 
amministra internamente a pochi grani. 

Serve principalmente il vilriolo verde per far 
le tinte in nero, per la fabbrica dell’inchiostro, 
ed una volta serviva ancor molto per ottenerne 
1’ acido solforico. 

§. 35o. Vilriolo turchino ( Solfato di Rame ). - 
Terzo sale formato dalla combinazione dell’ acido 
solforico e del rame, il quale si lavora ancor esso 
nelle fabbriche in grande, in Francia specialmente, 
ma si trova pure in natura bello e formato tanto in 
stato solido, che sciolto in alcune acque minerali. 
Il commercio lo somministra in pezzetti turchini 
aventi un sapore acerbo astringente e metallico, 
solubile molto nell’acqua calda che poi cristallizza, 
la soluzione col raffreddarsi, in prismi irregolari 
trasparenti, ecc. 

Non ha uso diretto in medicina, ma serre per 
preparare altre medicine, specialmente il così detto 
eupro ammoniacale che si adopra come deprimente 
nelle infiammazioni. La chirurgia si serve del vi- 
triolo turchino come escarotico, ossia consumatore 
delle carni escreaciute , ecc. 
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§. 35 r . Zafferano ( Crocas Salini» ). - Pianta 
assai cognita in Europa ed in Asia, ma non si 
adopra che parte del sno fiore, vale a dire i4 pistillo 
( quasi sempre però vi uniscono gli stami (a) ) il 
quale seccato forma ciò che noi chiamiamo zafferano 
comune. 

La medicina adopra il zafferano come sedativo e 
come tonico, ed entra nella composizione del laudano 
liquido del Sydenham. La chirurgia eziandio I* usa 
qualche volta insieme agli empiastri o linimenti 
che diconsi anodini. Il Crocus Sativus trovasi pur 
descritto nelle Nozioni Elementari di botanica. 

V’ ha una specie di zafferano detto falso o 
zafferone; è questo il fiore del cartamo ( carthamus 
liaclcrius ) adoperalo dai tintori più che da altri. 

(*) Sodo questi i due sessi o parti essenziali per la 
riproduzione del vegetabile. I maschi sarebbero quei fila- 
menti più o meno sottili e numerosi che si ritrovano en- 
tro la corolla dei petali ossiano foglioline variamente co- 
lorate nei diversi fiori, i quali col nome botanico si 
dicono stami. In questi comunemente si distinguono due 
parti , cioè il cosi chiamato filetto o sostegno che s’ im- 
pianta nel calice, e 1' antera o piccola borsa situata sulla 
sommità del filetto, cd è ripiena di una sotl.il polvere co- 
lorata che dicesi fecondante . 

11 pistillo poi è quel corpo che occupa sempre, o 
quasi sempre , il centro di qualunque fiore situalo perciò 
quasi sempre iu mezzo agli stami. È più grosso di questi 
ed ha la forma di un pestello, per cui fu detto pistillo. 
Questo pistillo comunemente è composto di tre parti cioè 
dell’ ovaio detto pur germe o parte inferiore dello stilo , 
parte di mezzo o sostegno, e dello stimma o parlo supe- 
riore, dove immediatamente s' infonde il pulviscolo semi- 
nale dell’ autera degli stami. Ora se il zafferano veuisse 
formalo di quest’ ultima sostanza soltanto sarebbe quel 
tanto stimato zafferano, reputato giustamente della più 
parlotta qualità, « perciò di un cotto grandissimo. 
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§. 35a. Zinco. - Corpo metallico molto ossidabile 
e combustibile. Gettato questo io minuti pezzi entro 
un crogiuolo rovente prima si fonde e si accende, 
e poi si eleva in alto sublimandosi in fiocchi , i 
quali fiocchi sono di puro ossido di tal metallo, e 
chiamasi fiori di vinco , lana filosofica , ecc. utile 
nei mali d’ occhi , e nell’ epilessia. 

Quando lo zinco si unisce agli acidi forma i 
aalidi zinco; coll’acido solforico costituisce cièche 
chiamasi vitriolo bianco poco dianzi descritto. 

§. 353. Zolfo. - Corpo combustibile semplice, 
fl quale si rinviene in natura , o solo, od unito « 
diverse altre materie, specialmente metalliche. In 
natura però si rinviene molto impuro che l’ arte 
lo purifica. 

Ciò che in commercio si conosce sotto il nome 
dì fiori di zolfo sarebbe il zolfo di nuovo pnrifi- 
calo per mezzo della sublimazione. 

Si adopra mollo il zolfo in medicina , e ciò in 
quasi tutte le malattie della pelle. Si amministra 
internamente dalli tre fino agli otto grani al giorno 
ed esternamente ridotto ad unguento per unzioni, 
ovvero in bagni solforati. Finalmente ci si preparano 
▼ari composti chimici, come il chermes minerale, 
zolfo dorato d’ antimonio , ecc. 

§. 354. Zucchero ( Saccharum Officinarum ) • 
Pianta ossia specie di canna originaria dell’ Indie 
in oggi sparsa in tutte e quattro le parti del Mondo, 
sebbene alligni assai meglio nell’ Indie, e nell’ Ame- 
rica meridionale per il clima caldo che ricerca la 
vegetazione di Ul sorta di piante. . La canna da 
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zucchero quando è matura si taglia dal piede e ti 
separa dalle foglie , poscia se ne spreme il succo. 
Questo succo si unisce presto, acciò non fermenti, 
colla calce spolverizzata circa una parte io ottocento 
di succo. Si riscalda la mescolanza, si schiuma, ed 
il succo si tratta con nuova calce, si torna a scal- 
dare , a schiumare , e poi si cola. Il colato si mette 
ad evaporare a fuoco (ino ad una giusta consistenza. 
Dopo raffreddato si dibatte fortemente il liquore 
addensato con un menatoio onde accelerare la cri- 
stallizzazione dello zucchero, la quale effettuata si 
decanta il sopra notante liquore, questo di nuovo 
evaporato darà altri cristalli di zucchero. Questo 
breve ragguaglio servirà a dare un’ idea della fab- 
bricazione di quella sì utile e sì pregievole droga 
qual si è lo zucchero ; preziosissima ancora per la 
medicina, col quale si prepara un* infinità ili ri- 
medi ,- che non è peraltro di questo luogo 1* esporre 
nemmeno i principali (a). Si può in fine vedere 
Saccharum Ojfflcinarum o Canna da zucchero nella 
tant’ altre volte nominata mìa opera di botanica. 

(a) In fra le molle si lieve coniare come una delle 
principali il rhum o rum , bevanda eccitante molto gradita 
cd accettevole allo stomaco. Spesse fiale, è utilissimo an- 
cora alla medicina, in modo speciale però nello scorbuto 
di mare, nel quale si deve anzi preferire agli altri liquori. 

Si prepara il rum faceudo fermentare il succo spre- 
muto della canna da zucchero, onde ridurlo ad un liquore 
vinoso come si farebbe del mosto dell' uva , eppoi si stilla. 

Si ottiene eziandio il rum dal così detto melai so il 
quale altro non è che il succo della canna da zuccaro 
spogliato per quanto si polca di tutto lo zucchero cristal- 
lizzabile e diluito alquanto cou certa proporzioue di 
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Del resto oltre la canoa ila zncchero molte altre 
sostanze s’ impiegano onde ottenerne lo zucchero. 
Fra qneste si contano la radice di bieta volgare 
( beta vulgaris ) di coi si va molto estendendo 1’ uso, 
il succo deli’ acero e del frassino ( acer saccharum, 
et fraximus ornus ) , eco. 

Vari nomi porta lo zucchero in commercio, 
cioè raffinato, dell’ Indie, d’Avana, interralo , del 
Brasile, di Cocincina, Borbone, di Martinica, 
zucchero cristallizzato, io pani, ecc. nomi che 
prendono la derivazione o dal luogo da cui viene, 

0 dalla sua purezza , o dalla sua forma o figura io 
cui si presenta. 

Il zoccbero purgato ossia il più perfetto presenta 

1 seguenti caratteri : è bianchissimo , dolce al palato, 
assai omogeneo, inodoro, non s’ inumidisce all’ aria 
benché umida , solubile molto nell’ acqua , e si trova 
cristallizzato o in prismi quadrilateri , o in grani. 

acqua. Questo melazzo fermentato e poi stillato porta il nome 
di rataGa più che di rum. Si suol colorirlo in diverse ma- 
niere, cioè iu giallo col croco, in rosso colla cocciniglia, 
in verde colle foglie di spinacci , o colla tintura di zafferano 
ed indaco insieme riuniti, ecc. 

La Giammaica, isola dell’ Indie occidentali, è famosa 
per la fabbrica del buon rum , ma pochi souo i rum che 
ai trovano in commercio che non siano stati alterali dai 
provendieri , specialmente coll* acquavite , che li rende 
piccanti, di mal sapore, e quel che più rileva pesanti alle 
stomaco, e produce peggiori guasti alla salute. 
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MEDICAMENTI COMPOSTI 


§. 355. Acquavite e Spirilo. - Messo del Tino 
entro ad un lambicco dì rame stagnalo , chiamalo 
ancora tamburlano (a) fino a riempirne la mela , 
ossia fio dove finisce il caldaio , e situalo in adattalo 
fornello si fa stillare con moderato calore si , ma 
sufficiente, onde le gocce formino un filetto, av- 
vertendo di mantener sempre fresca l’ acqua del 
refrigeralorio chiamato cappello, e di chiuder bene 
le commissure con liste di carta incollate. 


(a) È questo un istromento composto di due parti. La 
prima o parte inferiore consta del caldaio, il quale s* in- 
troduce entro un fornello, sotto del quale si applica il fuo- 
co, e di un coperchio fatto a pera innalzatesi cioè a guisa 
di cono aperto in cima, dove s' incastra il cappello. È il 
cappello 1’ altra parie del tamburlano, composto di un tubo 
piu o meno ampio e lungo, l’ inferiore estremità del quale 
s’ incastra come ho detto colia prima parte del lambicco, 
e nella superiore rimane saldato un vase rotondo a guisa 
di conca dove si mette 1’ acqua fredda per condensare i 
vapori che salgono dal fondo o caldaio, epperò dicesi re- 
frigeralorio, Finalmente due cannelli laterali uno comuni- 
cante col tubo di mezzo da dove esce il liquore che 
stilla, e 1’ altro col refri geratorio che serve a far uscir 
1' acqua da questo allorché è calda, onde riufondervene 
sempre della fresca. 

Questo lambicco è comunissimo, ma chi non lo co- 
noscesse ancora lo rincontri nella fìg. 36. V ha ancora nn 
altro stromento di rame di questo genere formato come 
una storta di vetro, che si apre in metzo, ed avente un 
serpentino assai volte ritorto, il quale pescando entro 1‘ 
acqua fredda in una tinozxa forata in fondo dove esce 1’ 
estremità del serpentino, i vapori si condensano in più 
eepia. Vedi fig. 37. 


Digitized by Google 



— 635 — 

Si cesserà dal metter fuoco quando il liquore 
che stilla sarà insipido. 

Il prodotto di questa prima stillata si chiama 
acquavite , il quale tornato a far stillare o come 
in arte si dice a ripassare , si avrà Io spirito di 
acquavite trenta volte circa più leggero dell’ acqua 
stillata, mentre 1 ’ acquavite semplice non segna più 
di 18 in 19 gradi nel pesa-liquori , chiamato areo- 
metro di Baume. Vedilo nella mia Raccolta delle 
Operazioni fisico-chimiche ed industriali. 

Quest' acquavite ripassata due volte somministra 
uno spirito di 33 in 34 gradi ; e finalmente di 36 
in 4 ° gradi se ulteriormente si distillasse, loechè 
costituisce ciò che chiamasi spirito di vino rettificato 
od alcool perfetto. 

Unito lo spirito ad alcune droghe può formarsi 
così 1 ’ elisir detto stomatico e molte altre tintura 
e rimedi giovevoli a molte infermità esterne ed 
interne. Si prepara eziandio con lo spirito ogni 
qualità di rosoli. • . 

§. 356. Acqua di Rose. - Per ogni 16 libbre 
di acqua semplice si metteranno quattro libbre di 
fiori di rose fresche di maggio odorose dette perciò 
maggesi, e macerale per a 4 ore si stillano in lam- 
bicco di rame , come sopra , fino ad ottener libbre 
otto , e non più , di acqua aromatica di rose. 

In modo somigliante si faranno le altr’ acque 
stillate dì fiori odorosi, come di aranci , di camomilla , 
di sambuco, ecc. Per ottener poi l’acqua di menta 
piperita, di melissa, di matricaria e simili, bisogua 
adoprar 1 ’ erba invece dei fiori , e cinque libbre 
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in luogo di quattro (a); del rimanente il modo di 
stillarlo è lo stesso. 

§. 367 . Aequa di Cannella o Cinnamomo. - 
Mezza libbra di ottima cannella ( di quella cioè di 
Ceylan ) , .ridotta a minuti pezzi si mette a digerire 
in sei libbre di acqua semplice per a4 ore, e dopo 
si stilla per storta di retro , o picciol lambicco di 
rame bene stagnato fino ad ottener tre libbre e più 
di acqua stillata di cannella aromatica, la quale 
si fa passare per cotone in un imbuto, si rilava 
questo cotone con due once di spirito d’ acquavite, 
il quale riunito all 1 acqua suddetta addiverrà essa 
assai lattiginosa. 

È adoprala l’ acqua di cannella come un forte 
eccitante nelle languidezze di stomaco, e nelle affezioni 
nervose. Si adopra inoltre molto spesso, per aromatiz- 
zare altre medicine, e serve finalmente per preparare 
il rosolio, ed il sorbetto detto di cannella. 

§. 358. Acqua di lutto Cedro. - Per ogni tre 
libbre di acqua semplice s’ impiegherà un ben grosso 
cedro. Questo si grattugia entro l’acqua, la quale 
cosi aromatizzata si stilla come sopra fino a riottenere 
la metà dell’ acqua impiegata. 

Nello stesso modo può farsi 1’ acqua di cedrato, 
di scorze di aranci, di limoni, e simili. 

§. 35g. Acqua di Lauro ceraso. - Foglie fresche . 

(a) L’ erba fresca da impiegarsi per preparare queste 
•eque deve cogliersi dalle piante nel maggior loro vigore, 
quando iosomnia contiene tutta la sua sostanza: ogni pianta 
però ha quest’ epoca particolare che lungo sarebbe il voler 
qui enumerare. 
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e vigorose ( alcuni preferiscono le sommità o ciraelfe ) 
di lauro ceraso tagliuzzate minutamente libbre dieci, 
acqua comune libbre sette. Si uniscono entro un 
lambicco bene stagnalo, e si stilla a lento calore, 
finché si abbiano ottenute libbre quattro di prodotto, 
questo si serba in un vase ben chiuso. 

V 1 ha chi consiglia di stillar di nuovo quest’ 
acqua sopra ad altrettanta materia, e direbbesi allora 
acqua coobata di lauro ceraso. Volendosi fare in 
questo modo a’ impiegheranno per ogni stillata cinque 
libbre di foglie invece di dieci. Si avverta però , 
che 1’ acqua può sciogliere tanto e non più di olio 
essenziale della materia impiegata, dove risiede l’aci- 
do prussico, epperò se venisse coobata non due 
ma anche dieci volle, avrebbe sempre la stessa 
forza. 

L’ acqua di lauro ceraso ha odore assai dichiarato 
di mandorle amare che gli viene comunicato dall’ 
acido prussico o idrocianico da cui avviene ancora 
che è velenosa. La medicina se ne serve molto come 
di deprimente, avendo proprietà affatto opposta all’ 
acqua di catinella or ora descritta. Si usa dalle 6 fino 
alle 8 gocce per volta, e non più, che si ammini- 
strano con due once d’acqua, o di sciroppo, 

§. 3Go. Acqua per il dolor degli occhi. - Acqua 
di rose una libbra, solfalo di zinco nn’ ottava , alcool 
sei ottave, zucchero bianco nn’ oncia. Si unisce bene 
il tutto facendo sciorre i sali in un mortaio , e si 
adopra più vòlte al giorno per mezzo di no piccolo 
vasetto di terra fatto a forma di occhio che chiamasi 
tanto per questo, come per 1’ oso occhiar olo. 
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§. 36 1 . Acqua di Malva. Un manipolo - (a) 
di malva comune messa a bollire per io minuti in 
due libbre di acqua semplice e poi colalo dà 1’ acqua 
di malva. Usualissima è quest'acqua, la quale si 
amministra per clisteri con olio e sale, o anche 
assoluta, e per fomenti, per iniezzioni, e (ino per 
bocca , massime negli avvelenamenti. 

§. 3Ga. Acqua di Orza. - Un pugno di orzo 
prima lavalo si mette a bollire in tre libbre di acqua. 
Quando il vago comincia a spaccarsi si versa 1’ acqua 
come inutile. Rifusane altra nuova si torna a bollire 
(ino che il vago sia tutto aperto , allora si cola , 
ed è questa 1’ acqua di orzo. 

Si adopra assaissimo nell’ infiammazioni per 
bevanda, e per clisteri, come pure per gargarismi 
nei riscaldamenti di gola insieme al latte , ed al 
miele rosato. 

§. 363 .Acqua Vulneraria. - Sebbene moltissime 
sieno le acque vulnerarie, cioè quelle che si credono 
aver la proprietà di ristagnare il sangue e di saldar 
quasi subito la ferita, e che alcune portino un gran 
nome come sono le così dette dei Landi o Landini, 
del Carceralo, de’ Carmelitani, del Clementioo, da 
schioppettate, ecc. nondimeno io preferisco a tutte 
queste la seguente mistura vulneraria, come la più 
facile a farsi massime. da persone io viaggio; la meno 
costosa , ma quel che più rileva la più sicura nell’ 

i, . . . - ■ • 

(a) Un manipolo vuol dire quanto ne può capire en- 
tro una mano o pugno. La quantità poi di erba, fiori, ecc. 
cbe può prenderii’con tutte e cinque le punta dei diti, 
in arte dicesi pugillo: ciò valga per sempre. 
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effetto. Aceto once due, spirito di acquatile un’oncia, 
allume di rocca crudo un’ ottava e mezza. Si scioglie 
1’ allume ne’ due liquori riuniti , e si applica sopra 
i luoghi da fermare il sangue, per mezzo delle sfi- 
laccia , o straccetti imbevati (li tal mistura (a). 

§. 364. Acqua Antipestilenziale detta de' 
Carmelitani o della Scala. - Foglie fresche di maro, 
di timo, di maggiorana, di menta piperita , di ro- 
smarino, di salvia, di melissa di ciascuna qualità 
once 18. Fiori di iavendula ossia spighetta once 3o, 
rose maggesi libbra una, scorze di aranci, e di 
limone di ciascuno once sei, cannella fina, garofani 
aromatici , noci moscate rotte once tre per sorta , 
acquavite di gradi z5 libbre 3o. 

Il tutto messo in un lambicco si stilla a fuoco 
moderalo fiao ad ottenere libbre ao di prodotto , 
nel quale si scioglierà canfora once 6, essenza di 
anisi, di Iavendula, e di menta piperita di ciascuno 
un’ oncia. 

Volendosi colorire in rosso non resta che tritu- 
rare mezz’ oncia di cocciniglia insieme a io grani 
di allume di rocca crudo. Tenuta questa miscela 
per due o tre giorni in digestione (b) con due 
libbre del liquore suddetto, si filtra, e si unisce 
al rimanente dello spirito aromatico. 

(a) L' allume non c indispensabile, e può farsene an- 
che di meno senza gran danno del composto. 

(b) Sotto questo vocabolo gli antichi intendevano una 
Specie di fermentazione che faceva una materia onde otte- 
nerne ed estraniti la sostanza. Ora s’ intende semplicemente 
1’ infusione di varie materie solide in un liquido poste 
sopra le ceneri calde per più o meno giorni. Ciò serve di 
regola anche per le altre volle. 


Digitized by Google 



— 640 — 

Impropriamente come si vede si dà il nome di 
acqua ad un tal liquore, che si dovrebbe piuttosto 
chiamare spirito od alcool aromatico, come di fatti 
le farmacopee così 1’ appellano. In più modi però 
queste lo riportano. Io feci il saggio di varie, ma 
trovai la surriferita superiore a tutte le altre, spe- 
ciaimeote in ciò che riguarda la fragranza ed il 
gradito odore. 

Si usa ancora di ridistillar più volte questo 
spirito per averlo più alcolizzato e sottile, a me 
sembrò che ciò pregiudicasse alla sua fragranza 
aggradevole. 

Si usa quest’ acqua o vogliam dire spirito, come 
eccitante nelle debolezze di stomaco, nelle convul- 
sioni, nei deliqui: per l’interno, a poche gocce 
potendosi estendere fino a mezz’ottava. Per l’esterno, 
in occasione specialmente di svenimento, strofinan- 
dovi la fronte , sotto il naso , i polsi , ecc. Serve 
soprattutto nei casi di pestilenza ed in altre malattie 
-epidemiche per disinfettar le camere degli infermi 
versandone alcun poco per terra di tratto in tratto, 
• facendone uso ancora chi assiste infermi tali , a 
ciò sa gocce per giorno internamente, e tenendola 
poi quasi del continuo in mano. 

§, 365. Avvertenza sulP aceto aromatico 
antipestilenziale , detto dei quattro ladroni. 

Viene preparato un tal aceto in tanti diversi 
modi quante forse v’ hanno farmacopee o libri che 
ne trattano. Tulli pretendono di comporre nn aceto 
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più o meno aromatizzato. Le materie impiegate, 
per la maggior parte, o almeno le più essenziali sono 
quelle che abbiamo riferito per la composizione 
dell' a<;qua antipestilenziale. Epperò se sopra ad esse 
si versasse aceto invece dello spirito in quella stessa 
quantità, dopo circa un mese d’ infusione mantenuta 
in luogo tiepido, ovvero al sole essendo di estate 
entro un vase di vetro turato, si avrebbe un ottimo 
aceto aromatico senza bisogno di stillare, nè di ag- 
giungervi degli oli essenziali. Si dovrà solamente 
dopo colato sciogliervi quella poca quantità di 
canfora di cui è capace V aceto a saturarsi. 

Se poi si volesse stillare anche quest’ aceto , 
bisognerebbe invece del lambicco di rame adoprare 
la storta di vetro ( vedi fig. 38 ) senza l’ arco. 

Se finalmente prima di stillare si aggiungesse 
alla materia mezz’ oncia per sorta di storace cala- 
mita e benzoino potrebbe allora passare il liquore 
stillalo sotto il nome di vina-grillo. 

Si udopra 1’ aceto aromatico negli svenimenti, 
ed in tutte le malattie epidemiche, specialmente 
contro la peste bubonica , più però per L’ esterno 
che per l’ interno. 

§. 366. Acqua di Colonia. - Spirito di acqua- 
vite perfetto ( 36 gradi ) libbre quattro : essenza 
di bergamotta oncia una : rosmarino e menta pi- 
perita di ciascuno mezz’ ottava: di cedro ottava una: 
di aranci gocce dodici : acqua , ossia spirito antipe- 
stilenziale suddetto senza colore oncia una e mezza. 

Si usa come eccitante negli svenimenti asfissiaci 
ed in altri mali di sopore. Si adopra pare in 

41 
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occasione di pestilenza , ed in tutti quei tanghi in cai 
vi sia no odore insalubre. 

Si sperimentò utile eziandio nelle contusioni , 
e per frenare il sangue delle ferite, unendosi però 
prima con atra metà di aceto. 

§. 367 . Acqua detta della Regina ( Alcoolato 
di Rosmarino ). - Girne fiorite di rosmarino libbra 
una: spirito di acquavite di gradi 3o o 3 a libbre 
quattro: acqua comune libbra uaa. 

Dopo due giorni d* infusione che si farà io 
boccia di vetro turata, si stilla per lambicco di ra- 
me stagnato a lentissimo calore, ed ottenuto quattro 
libbre di prodotto , si cessa dal metter fuoco. 

Se al rosmarino si aggiungessero due once di 
foglie di salvia , e tre di timo, si avrebbe 1* acqua 
della regina composta. 

Si propone specialmente una tal acqua nelle 
debolezze della vista unendosi all* acqua di rose , 
o di sambuco , per es. un’ ottava di quella , e due 
once di qualcuna di queste , conforme si trova di- 
chiarato al capo I della seconda parte. Quest’acqua 
per altro potrebbe servire ancora agli stessi usi che 
quella autipestilenziale, e di Colonia (a). 

§. 368. Acqua Potabile. - L* acqua stagnante 

(a) Questi liquori odorosi più di lusso che di utilità 
medicinale li avrei ben volentieri ammessi in quest’ opera 
se non avessi d' altronde riflettuto , che dovendo i missio- 
jnari a cagione del loro officio spirituale, ritrovarsi bene 
spesso in mezzo ad ospedali, carceri, navi, ed altri *•*■» 
ristretti, fetenti ed insalubri, un liquore di questi può 
esser loro di grandissimo giovamento , e talora salvare 
anche la vita. 
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è per lo più impura. L’ acqua corrente di fiume 
rare volte ancor essa è pura. L’ acqua di pozzo è 
poco ariata e produce spesso dei dolori di ventre. 
L* acqua di fonte è la migliore di tutte , massime 
quando scaturisce dalle fessure delle rocce. 

L’ acqua impura di qualunque sorta , tranne 
quell» di mare , si può render alta a bere nel modo 
seguente: 

i. Vi si versa tanta creta (a) che perfettamente 
1* intorbidi dimenandola con un bastone. Dopo a!> 
cune ore di quiete la creta si deposita portando 
seco tutte le impurità dell'acqua, lasciando questa 
purissima alla sua superficie, la quale decantata (b) 
o meglio filtrata per carta , si può bere. 

n. Anche la rena o sabbia ben netta e lavata 
purifica l' acqua. Si dibatte dunque con essa e dopo 
qualche ora di quiete si decanta f acqua con gran 
cautela , acciò non s* intorbidi , ovvero si filtra. Si 
può ancora fermar la rena in un grande imbuto di 
latta mettendo dove comincia il cannello di detto 
imbuto uno stretto graticcetto di paglie , e sopra 
la rena versar dell' acqua , là quale attraversandola 

(a) È la creta un carbonato di calce, la combinazione 
cioè dell* acido dello dai chimici carbonico* cella calce. 
Si ritrova la creta fra gli altri luoghi, nelle composizioni 
di' quasi tutti i terreni coltivati, ingombrata però da altre 
terre spesse volte fangose. Perciò onde avere una creta 
ben purgata per 1’ oggetto suindicato, basta polverizzare il 
marmo , e con questa polvere maneggiar 1’ acqua come so- 
pra vien dichiarato. 

(b) Decantare vuol dire separar* un liquore chiaro per 
iuclìnasione dalla feccia o sostansa polverosa che rimane 
depositata nel fondo. 
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scolerà deparata. Prima di berla peraltro si dovrà 
ancora aspettare un’ ora perchè si depositi. 

3. L'acqua impura fatta bollire per pochi mi- 
nuti e poi cosi bollente filtrata per carta , diventa 
potabile , ma meno buona delle sopraddette* 

I segni di essere un’ acqua potabile non solo, 
ma eccellente saranno: i. L’ esser chiara e limpida: 
a. Assai leggiera e molto fluida: 3. Di nessun odore 
ed affatto insipida, ovvero di un gusto piacevole: 
4* Lo scaldarsi e raffredarsi facilmente : 5. Lo scio- 
glier bene il sapone : 6 . Il cuocere in poco tempo 
i legami : q. Finalmente si potrà giudicare aver 
acqua eccellente quel paese i coi abitanti conservino 
i denti bianchi , gli occhi limpidi e vivaci , che di 
rado soffrino mali cutanei , e che vadano eziandio 
poco soggetti alle altre malattie. 

Vari tentativi sono stati fatti in diverse epoche 
da molti chimici per giungere allo scopo di raddol- 
cire I’ acqua di mare. Finora però sembra che una 
tale operazione, la quale sarebbe di sì grande utilità, 
soprattutto ai tempi nostri, non siasi potuta ultimare. 
Si sa che il mezzo per giungere ad un tale scopo 
sarebbe la distillazione, ma coi mezzi ordinari non 
si può ottenere una quantità sufficiente a dissetare 
che un limitato numero di persone. 

" 4 U * 

§. 369 . Acqua ed altri liquori da raffreddarsi 
con sollecitudine . 

Ognuno conosce che la neve od il ghiaccio 
sono le materie più. comuni che si adoprano per 
raffreddare con prontezza qualunque liquore, ma 
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dod trovandosi da per tatto , e sempre la neve ed 
il ghiaccio, per supplirvi ci vorranno : 

Acqua libbre nove : sai comune libbre tre (a). 
Appena messo il sale nell’ acqua senza aspettare 
che questo si sciolga vi si adatta in mezzo il vase 
contenente il liquore da raffreddarsi o congelarsi. 
Dopo un’ ora questo liquore sarà freddissimo. Vo- 
lendosi poi freddo mollo o quasi ghiacciato, e ciò 
anche sollecitamente, basterà girare del continuo il 
vase contenente il suddetto liquore entro 1’ acqua 
salata acciò il sale si sciolga con rapidità. 

Può giovare P acqua in tale stato per frenare 
ogni emorragia , e massime il vomito copioso di 
sangue, come pure nelle scottature, nelle contusio- 
ni considerevoli con enchimosi , ed in molle altre 
circostanze. 

In somigliante modo potrebbe anche gelarsi 
ogni sorta di preparazione fatta con sciroppo e sugo 
di qualche fratto, ecc. onde provvedersi di quella 
sorta di rinfreschi che si chiamano sorbetti o gelati. 
Sono questi utili spesse volte ancora per gli ammalati, 
specialmente il sorbetto di limone o di arancio, e 
ciò nelle nausee di stomaco , nei vomiti molesti ed 
eccessivi, cui frena nelle convnlsioni che interessano 
tali parti, nei raffreddori di petto, in alcnne infiam- 
mazioni ancora , ed alcune volte nell’ emottisi. 

Fatta dunque la composizione (b) si mette entro 

(•) Il sai ammoniaco , od il tal nitro sarebbero assai 
migliori che il sai comune , e ciò anche in minori dosi. 

(b) La composiaione del sorbetto di limone, Portogal- 
lo, ed arancio ai può far come siegue. Zucca ro bianco 
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ad un vaso di stagDo o anche di latta, rotondo e 
coperchiato <, avente una maniglia superiormente , 
un vase insomma fatto a bella posta , e che chia- 
masi sorbeltiera. 

Questa s* immerge allora nell* acqua e sale come 

libbre tre, acqua libbra uoa e mezza, succo di 40, o 12 
limoni, o Portogalli, ovvero aranci. Il tutto bene incorpo- 
rato si aromatizza colla raschiatura della scorza dei frutti 
suddetti, indi si passa per setaccio, e si mette a gelare 
come sopra (t). 

(4) Meglio sarebbe se il zuecaro prima si chiarìfi- 
cassc , eppoi si riducesse a sciroppo denso: adoprando 
allora quattro libbre e mezza di sciroppo per la dose 
sopraddetta. Ma nei luoghi dove non vi sono quei comodi 
d‘ Europa si può far benissimo il sorbetto con lo zucchero 
ed acqua nel modo sopra descritto. 

Avvertasi inoltre che riuscendo troppo denso o troppo 
fluido il composto , ossia come si esprimerebbero i cre- 
denzieri troppo grasso , o troppo magre , bisognerebbe rat- 
temperarlo. Per lai fitte vi si aggiunge dell’ acqua nel 
primo caso, e dello zucchero ossia sciroppo nel secondo, 
altrimenti o non gelerebbe che a stento e mai perfetta- 
mente la materia , od al contrario riuscirebbe un gelato 
troppo denso, granuloso , e di non gradito sapore. 

Nel sorbetto quando è ben fatto non deve dominare 
nessun sapore, ma che il dolce faccia un accordo piacevole 
e grato al palato colla sostanza di cui porta il nome il 
gelato, e che abbia una consistenza tale che si mantenga 
diritto sulla colmatura della giara o bicchiere in cui si 
pone. • .. * 

Quel sorbetto in fine che porta il nome di mattonella , 
altro non è che lo stesso gelato posto dentro le stampe 
di stagno o di latta ( assai male fanno quelli che le ado- 
prano di piombo o di rame ) nelle quali si fece dimorare 
alcune ore sotto altra neve e sale per vieppiù assodarlo , 
e fargli acquistare la figura della stampa. Questa figura 
ordinariamente rappresenta un frutto, cioè un pomo, una 
pera , una persica, ecc. ma talora anche un mattoncino , 
da cui il nome di mattonella. 
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sopra , e tanto si gira , e rigira in essa per meato 
della maniglia suddetta, aggiungendoti nuovo saie 
di mano in mano che si andrà squagliando, fino che 
la materia entro la sorbelliera rimanga abbastanza 
fitta e gelata. Si avverta di staccare con nn cuc- 
chiaio o spatola di ferro ben di frequente la materia 
medesima che si andrà gelando nelle pareti interne 
della sorbelliera , onde agevolare il congelamento 
di tutta la massa. 

E nolo poi abbastanza che i credèfizieri formano 
il gelato a forza di ghiaccio , o neve indurita che 
prima riducono in pezzi , 1* uniscono col sale in 
polvere (a) e pongono una tal miscela tutto all* in- 
torno nell 1 esterno quanto è lunga la sorbettiera già 
situata entro una tinozza, nella quale tanto la gi- 
rano frammezzo la delta neve salata^ aggiungendove- 
ne al bisogno, fino che si accorgono che il sorbetto 
è abbastanza denso. 

Del rimanente si può avere ancora nn liquore 
assai infreddato involgendo la bottiglia che lo con- 
tiene con dei panni o matasse di filo intrise nell’ 
acqua naturale, ed esponendola all’aria ventilata, 
ribagnandole di io in io minuti i panni suddetti* 
o matasse, fn questa maniera l’aria sempre rinno- 
vala facendo eva^oriire I’ acqua esterna dei panni , 
e eid.a spese del calorico dei corpi circostanti, 
questi devono subire abbassamento di temperatura, 
-lauto pib sensibile fe celere, quanto più spesso ti 

(a) Dodici o quindici libbre di neve o ghiaccio pe- 
stato, e cinque libbre di «al nero sono sufficienti a gelare 
circa sei libbre di composiaìone. 
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rinnoverà l’aria suddetta, rendendosi cioè più ven- 
tilata. Gli indiani stessi sanno questo per pratica , 
poiché si sa cb’ essi si provveggono d’ acqua fresca , 
nei viaggi specialmente, attaccando al collo dei loro 
animali un vaso involto come sopra, che ribagnano 
ogni volta che s’ incontrano nell’ acqua. 

Composizione dei sorbetti di fragole, 
visciole e simili. 

§. 370. Zucchero ed acqua come sopra, fra- 
gole , o somiglianti frutta fresche e mature lib- 
bre due. Queste si sfrantumano e si passano per 
setaccio di crino , inumidendo per ultimo la polpa , 
con un poco <T acqua. Il tutto incorporato si passa 
di nuovo per setaccio di seta , e poi si gela , dopo 
di avere aromatizata la composizione o con un poco 
d' acqua di cannella, e colla scorza di limone. 

Composizione dei sorbetti di albicocche, 
persiche, e simili. 

4 • 

§. 371. Zucchero ed acqua come sopra , albi- 
cocche o persiche ben mature libbre due. Si toglie 
loro il nocciolo , si frantumano colle mani , e si 
passa la polpa per setaccio di crino dopo di 
avervi incorporato alcuni stecchetti di cannella , 
ovvero una mezza ottava , e non più , di acqua 
di lauro ceraso. Questa polpa si unisce poi allo 
zucchero ed all ’ acqua suddetta e ripassando il 
tutto come al solito per setaccio di seta , ed aspersavi 
altra poc ’ acqua per facilitare la mescolanza a 
passare , si mette a gelare. 


Digitìzed by Google 



— 649 — 

Composizione dei sorbetti di cannella 

§. 372. Cannella ottima ridotta a minuti pezzi 
un' oncia. Sopra vi si versan due libbre d'acqua 
bollente , dopo 12 ore d infusione invaso coperto , 
si cola , e vi si unisce zucchero libbre tre , sugo 
di limoni quattro. Si stancheggia la mescolanza 
lungo tempo e poi si cola per setaccio come so- 
pra , e si gela. 

Composizione del sorbetto di latle ed uova 
molto nutritivo. 

§. 373. In una cazzeruola si pongono t o rossi 
d uova fresche. Si stemperano a poco a poco con 
quattro libbre di ottimo latle di vacca e due lib- 
bre di zucchero bianchissimo. Si fa stringere questa 
miscela ad un fuoco leggiero fino a consistenza di 
crema , dimenando '0 del continuo con cucchiaio di 
legno. Arrivata a cottura si pone nella sorbettie- 
ra , e si gela come sempre. Volendosi , si può 
aromatizzarla. 

Queste norme , senza troppo prolungarla , 
possono servire per quasi ogni qualità di gelato: 
potendosi sempre aromatizzare o colla cannella , 
o colla vainiglia ( droga preziosissima che ci viene 
dair America meridionale ) , o per lo meno colle 
corteccie di limone , di cedro , o di cedrato , o un 
altra erba aromatica. 

§. 374. Brodo in tavolette ossia a pasticche 
commodissimo ai malati non meno che ai sani in 
viaggio, - Zampe di vitello libbre tre: dette di 
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castrato libbre dieci. Si fa bollire questa carne io 
sufficiente quantità di acqua per almeno 24 ore 
schiumandola , secondo il solito, poi si spreme, e si 
cola il brodo. Si torna al fuoco la carne con nuova 
acqua facendola ribollire per altrettante ore, e si 
cola. Si uniscono i due brodi , e dopo raffreddali 
si toglierà loro ogni minuzzolo di grasso, ludi si 
dibattono sei chiare d’ uovo, si uniscono al brodo , 
il quale rimesso al fuoco, e salato a sufficienza gli si 
farà alzare il bollore. Allora si schiuma di nuovo, 
e si cola. 11 fluido Colato si mette ad evaporàre a 
lentissimo calore fino a consistenza di estratto, ossia 
come un denso miele. Arrivalo a questo grado si 
getterà nelle forme, quadrate, o rotonde, di latta, 
o di altra materia, non però di rame o piombo, 
fornite del loro coperchio nude si possano dopo 
sfreddata la materia esattamente chiudere. Si potrebbe 
eziandio distendere il brodo addensato sopra tavola 
di marmo , e quando è freddo romperlo a pezzetti 
o pastine , indi passar queste entro una stufa acciò 
s’ induriscano bene. Devono in seguito mantenersi 
custodite entro bocoia di vetro bene alturaia* 

Volendosi, si possono unire anche dei polli, e 
supplire eziandio eoa questi alla mancanza del 
castrato. 1 

Quando un tal brodo servisse esclusivamente 
per i sani può unirvisi la cannella in polvere o 
l’acqua stillata di questa, i garofani, il pepe « ed 
altri odori aggradevoli , cose tutte che potrebbero 
pregiudicare ai malati, non però a quelli che sof- 
frissero delle languidezze di stomaco r od 
affezioni simili. 
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Un lai preparato può conservarsi fino a cinque 
anni. Si vegga perciò quanto può esser utile nelle 
lunghe navigazioni. Ogni volta che si voglia usarne 
se n’ estrae mezz’ oncia dal vaso di vetro, o dalla 
stampa, e si mette a sciorre per un quarto di ora 
in una tazza di acqua bollente j che può bersi asso- 
luto^ facendovi cuocere la minestra. Mezz! oncia , 
come ho detto, è bastante per una persona. 

§. 3^5. Birra. - Sotto il nome di birra V in- 
tende un liquore fermentato non molto dissimile dal 
nostro vino , più o meno colorato , trasparente, di 
odor vinoso-aromatico , di sapor fresco dolce, indi 
amaro aromatico, ordinariamente spumeggiante. Da 
molte materie si può essa ottenere, cioè dall'orzo, 
dal frumento , dall’ avena , dalla segala , dal riso , 
dal miglio , dall’ amido , dalle gomme , e perfino 
dalla liquirizia , dalle patate , da tutto ciò in somma 
che si sappia contenere benché piccola parte di 
materia zuccherina. 

T" . T - ' " TTiTrTTJ „ I -O* ? 

La birra che si ottiene dalP orzo èia migliore 
di tutte , e di questa soltanto perciò io qui riporto 
il processo, quello stesso cioè che si riporta nel 
Piziopar.io de’ medicamenti ad uso de’ medici e de’ 
farmacisti, il quale ò il preferito in Francia. Si 
principia coll’ ammollir 1’ orzo nell’ acqua e disporlo 
alla germinazione, si stende in seguito cosi sopra 
VP piano in uno strato uniforme di circa diciotto 
pollici d’ altezza , e si rimuove di tempo in tempo 
per impedire che non si riscaldi di troppo. Dopo 
alcuni giorni si vede comparire il germe o ciccetto. 
Allorché questa ha acquistato lina o due liuee di 
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lunghezza si sospende 1» operazione diseccando l’orzo 
in una stufa riscaldata a 60 gradi. La germinazione 
ha per iscopo di sviluppare Dell’ orzo una maggiore 
abbondanza di principio zuccheroso, ma bisogna 
sospenderla a tempo colla diserzione, altrimenti 
lo zucchero prodotto si distruggerebbe. L’ orzo ger- 
mogliato, seccato, e privato de’ suoi germi si chia- 
ma dreche , o malto. 

Si macina quest’ orzo grossamente , e si mette 
in un gran tino a doppio foudo, lasciando l’ inter- 
vallo de due fondi vuoto. Il fondo superiore é vi- 
cinissimo all inferiore , ed è forato da spessissimi 
buchi conici , la punta dei quali guarda in allo. 

Fra questi due fondi s’ introduce mediante un 
tubo un volume d’ acqua bollente eguale al peso 
del mallo. A misura che quest’ acqua s’ innalza nel 
tino si rimescola il tutto esattamente, indi si ri- 
cuopre. Dopo due o tre ore si leva , mediante un 
apposito rubinetto, 1’ acqua „ onde sostituirvene 
altra, e si replica così questa operazione finché 
siansi sciolte tutte le materie solubili. Il liquore così 
ottenuto essendo troppo acquoso si fa concentrare 
mediante l’aiuto del calore. In sul finire di questa 
operazione vi si aggiunge del lupolo ( germogli 
teneri d* una pianta dai botanici detta Humulus 
lupulus ) , il quale contiene un principio amaro 
solubilissimo. La quantità di questo lupolo dovrà 
corrispondere a due o tre millesimi del malto. Dopo 
che detta pianta, ha bollito per un istante nel li- 
quore, questo si passa , e si riceve in on gran tiuo 
ove si aggiunge del lievito stemperato onde succeda 
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ana pronta fermentazione, il qnal lievito altro non 
è che una materia schiumosa ricchissima di formen- 
to che si rappiglia alla superfìcie della birra mentr’el- 
la fermenta, e che si conserva poi per altre volte. 
La fermentazione della birra è nna delle più tu- 
multuose, e dà origine ad una spuma abbondante 
ricchissima del mentovato fermento. Tosto che 1 ’ 
eccitato tumultuoso movimento comincia a cessare, 
la birra è fatta. Si distribuisce in piccole botti che 
si lasciano aperte per più giorni dove continua a 
fermentare ; dopo si chiudono. Questa birra si chia- 
ma birra forte, e si chiama così perchè contiene 
in più d’ abbondanza lo spirito che non le altre 
che si ritraggono da tutt’ altra materia che dall’ 
orzo. 

Alle birre si appropria in generale la facoltà 
eccitante, nutritiva, diuretica, dissetante, refrige- 
rante, ecc. È anche molto utile, come dissi a suo 
luogo , per gli scorbutici , ed ecco una birra assai 
adattata per questi. 

Foglie fresche o germogli di abete, di coclearia 
un’ oucia per sorta; radice di crè ( Rafano rusti- 
cano ) mezz’ oncia : birra recentemente preparala 
libbre cinque. Si mescola e dopo due giorni d’in- 
fusione in vaso di vetro taralo , si decanta , e si 
filtra. Da consumarsene tre once al giorno dall’ 
infermo. 

§. 376. Butirro d ’ Antimonio ( Cloruro d’ An- 
timonio ). - È questo nn composto di Cloro e del 
metallo antimonio di una consistenza densa come 
di butirro. Non riporto qni la sua preparazione, 
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perché è alquanto intrigata da non potersi perciò 
eseguire se non da chi è proprio farmacista. Inol- 
tre non serve oggi giorno questo preparato se non 
come dq potente caustico a cui si può supplire 
facilmente colla potassa caustica , colla pietra in- 
fernale , con un acido minerale * e con ogn’ altro 
somigliante esastico. 

§. 377. Carbonaio di Ferro . 

Solfato di ferro ( Vitriolo verde ) quanto si 
vuole, acqua semplice quanto basta. Si scioglie 
quello con questa coll* aiuto del calore in vase 
di ferra o terra, e poi si filtra per carta. Si versa 
poscia in questa soluzione a poco per volta tanta 
soluzione di sotto carbonato di potassa di commercio 
finché cessa di depositarsi una polvere di un ver- 
done oscuro , la quale è appunto il carbonato di 
ferro che si desidera. Facendo poi passare tutto il 
liquore a traverso la carta suga sorretta da un 
panno disteso sul telarino si verrà quello a racco- 
gliere sopra la detta carta, che lavato più volte col 
versargli sopra , e ripetutamente l’ acqua pura si 
farà seccare in una stufa oscura per indi polveriz- 
zarlo e serbarlo in boccia di vetro turata lontano 
dalla luce. 

Serve ottimamente nelle angioiti lento, nelle 
infiammazioni cioè croniche de’ vasi sanguigni e 
ne’ vizi organici , e si amministra fino allo scrupolo 
al giorno in ta prese assoluto, o meglio unito colla 
Digitale purpurea. 

§. 378. Cerotto Ves sicaute. - Si compone 
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questo mescolando insieme e sciogliendo a lento 
calore cera gialla, trementina, di ciascuno once 
tre: pece greca, once due; olio di olivo ottave sei; 
cantarelle polverizzale libbra mezza. Queste ultime 
si aggiungono, e si mescolano quando le altre materie 
sono state sciolte a lento calore e mezzo freddate. 

Il tutto bene incorporato si getta sopra una 
pietra, e si fanno a pezzetti di mezz’oncia l’uno, 
ciascuno de’ quali basta per tre vessicanti comuni, 
questo cerotto si usa disteso sopra la carta, o pezza 
di tela , ovvero pelle di. figura quadrala , sebbene 
altri la fanno rotonda. 

4 

Altro cerotto vessicatorio molto efficace 
e semplice , che si usa nell' Ospedale 
di Sunto Spìrito, di Roma. 

379 . Olio di Olivo, cera vergine ossia gialla, 
e cantarelle polverizzate, di ciascuno parti eguali. 

Liquefatta la cera nell’olio a lento calore come 
sopra , e levato il vaso dal fuoco ed essendo un 
poco sfreddato si unicono le cantarelle. Si dimena 
beo bene la miscela fino a totale raffreddamento , 
eppoi si getta sulla pietra. "Nell' estate si dovrà 
mettere uo poco meno di olio. 

§. 38o Pasta Vessicante (a). - Si compone 
la pasta da vessicanti pestando prima un’ oncia di 
cantarelle con poco aceto nel mortaio, e dopo si 
aggiunge un’ oncia e mezzo di lievito ( in mancanza 

(a) Credetti di metter qui la pasta vessatoria , ed 
appresto subito quella dei seuapìsmi perché souo indica- 
tioni quasi identiche. 
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la mollica di pane ) , e ai finisce d’ impastare con 
altro aceto fin che basti. Agisce con più prjfstezza 
del cerotto , e si adopi 


pra perciò la pasta Patern ali 

io dì tempo ai rim^j^come 
!.r ■ . Pr» . 


che danno poco spazio 

nelle apoplessie, nelle perniciose letargiche, ecc. 

§. 38 1. Pasta dei Senapismi. - Creparasi la 
pasta per due senapismi con due once di «eroe di 
seaapa polverizzata , quatte’ once di midolla di 
pane, e quanto basta di acqua calda dqhda ne risulti 
una pasta nianeggievole. jRj; 

V’ ha chi consiglia di aggiungervi un’ oncia , 
per lo meno, di sai comune in polvere. Di fatti 
coadinva 1’ effetto dell' irritamento che produce la 
senapa. 

Si sogliono ordinariamente àppUearei senapismi 
sulla pianta dei piedi o nelle sère* metà per sito , 
e ciò nei mali molto gravi , e di sopore. 

§. 38a. Cerotto Diachilon semplice detto pur 
magistrale , perchè serve a comporre quasi tutti 
gli altri cerotti. 

Litargirio, o minio ( Protossido, o Dentossido 
di piombo), acqua semplice, di ciascuno libbra 
una; olio comune libbre due. Posto il tutto in an 
vaso staguato di rame, o di ferro, o anche di terra, 
ma che sia molto ampio, a moderato calore si farà 
bollire fino che il composto sarà addensato, locchè 
avviene ordinariamente a capo di in ore circa. 
Avendo 1’ a vvertenza di continuamente maneggiarlo 
con nn bastone di legno lungo e grosso all’ estremità. 
( io arte chiamato menatoio ) : toccando con questo 
sempre il fondo. Arrivato il cerotto a cottura ( cosa 
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che verrà specialmente a conoscersi dal versarsene 
un poco nell’acqua fredda, nella quale rappigliane 
dosi solidamente, sarà segno che il cerotto è cotto 
abbastanza ) , si versa allora in una pietra , ed ivi 
lasciasi raffreddare. 

Serve questo cerotto per mollificare i tumori, 
epperò si può sostituire al così detto cerotto emol- 
liente , il quale altro non è che questo stesso, ag- 
giuntavi la cera gialla tre once , trementina due 
once, goram’ ammoniaca polverizzata un’ oncia e 
mezza, galbano, e sagapeno sei ottave per sorta (a). 
Queste si metteranno dopo che la cera e la tre- 
mentina saranno sciolte , e tolto che sia il vase 
dal fuoco. 

§. 383. Cerotto Emolliente che chiamano be- 
nedetto ►. - Erba beitonica, verbena, e pimpinella 
( Poterium Sanguisorba ) di ciascuno un manipolo*, 
radice di carlina once cinque. 

Si lavano prima ben bene queste materie, e 
spremutele alquanto si metteranno a bollire in una 
pignatta piuttosto grande con del vino bianco e 
sincero per una mezz’ ora. Levata poscia la pila dal 
fuoco si lascia così fino al giorno appresso. Allora 
si cola in un’ altra pignatta il vino rimasto, spre- 
mendo fortemente le materie. 

11 liqnore colalo e netto si rimette al fuoco, e 
mentre comincia a bollire vi si infonde cera gialla 
ben purgata once quattro, subito dopo ragia di 

(a) Non sono affatto indispensabili quest' ultime due 
materie, e perciò dove non si avessero si può gmmctterle 
senza gran danno del cerotto. 


42 
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pino ( parimente ben purgata e ridotta a minuzzoli ) 
libbra una, mastice passato per velo un’ oncia. 

Dal momento che si comincieranno a mettere 
queste droghe si dovrà maneggiare sempre il liquore 
con bastoncino di legno , o spatola , ed essendo il 
tutto ben fuso si toglierà la pila dal fuoco, e mentre 
che tuttavia sta bollendo vi si aggiungerà ancora 
una libbra di trementina chiarissima, seguitando 
sempre a dimenar la miscela fino che si sarà raf- 
freddala quasi intieramente. Togliesi allora la massa 
dal liquido, si spreme, e se ne forma uno o più 
cilindri, i quali si conservano involti nella pelle. 

Supplisce vantaggiosamente quest’ ultimo ce- 
rotto al diachilon , ed all’ altro emolliente. Riunisce 
ancora il vantaggio di esser più facile a farsi da 
chi non è affatto farmacista. 

§. 384- Cerotto Diapalma. - Che serve per far 
collette nelle ferite. Cerotto diachilon semplice sud- 
detto libbra una: cera bianca oncia una e mezza: 
trementina oncia una. 

Le materie unite si struggono a fuoco lentis- 
simo, le quali squagliate e tolto il vase da esso 
fuoco, vi si aggiunge Colcotar di vetriolo rosso 
( Perossido di ferro, vedi §. 3g3 ) polverizzato oncia 
una. Incorporato che sia e sfreddato il cerotto si 
distende nella tela, e si taglia poi a strisce in 
forma di collette nelle occorrenze. 

§. 385. Cerotto Mercuriale. - Mercurio puro 
( argento vivo ) once due e mezza , trementina circa 
un’ oncia. In un baciletto di terra o mortaio di 
marmo si mescolano tanto queste due materie con 
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menatorino di legno o pestello di vetro (ino che 
il mercurio rimanga assai diviso, o come in arte 
si dice estinto, cosa che richiederà piti giorni di 
continuato lavoro ed esatto dimenamento ( alcuni 
autori mettono 90 , e più ore ). Ciò effettuato la 
mescolanza avrà acquistalo un bellissimo color tur- 
chino cupo. Allora vi si aggiungerà ona libbra di 
cerotto diachilon , fatto prima liquefare ( ma 
però a lentissimo ealore acciò non si alteri ed 
annerisca ). Continuasi a dimenare ancora per un 
altra mezz* ora mantenendo il vaso sulle ceneri 
calde. Dopo di che si getta nella tavola di pietra 
bagnata d’ acqua , e si riduce in pezzetti di forma 
cilindrica più o meno grossi; lunghi circa un di- 
to, la qual forma o figura in farmacia dicesi 
maddaleone. 

Serve il cerotto, mercuriale per risolvere e 
dissipare i tumori sifilitici, le natte (a)," ed altre 
durezze che resistettero ad altri risolventi , e si 
mette o assoluto, od unito all* empiastro , ossia ce- 
rotto di cicuta , due parti di quello ed una di 
questo. Si applica disteso nella pelle, e si rinnova 
ogni due o tre giorni. 


(a) Le natte vengono più di frequente nelle ginoc- 
chi a , e sogliono essere ancora molto ostinate nel risolversi 
ai rimedi risolventi, ed i chirurgi vengono allora all* 
estirpazione per mezzo del taglio. Io pero moltissime ne 
ho trattate, essendo vissuto per lunghi anni in mezzo a 
persone religiose, dove per lo spesso staro in ginocchio, 
facilmente si producono le natte nelle ginocchia, e tutte 
le vidi risolute col cerotto mercuriale , sebbene alcune volle 
mi prolungassero uno, e più mesi. 
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§. 386. Cerotto del mercantino detto pur bal- 
samo Samaritano. - Cerotto diachilon ( fatto però 
col minio e non col litargirio (a), libbre tre e 
mezza : pece greca od’ oncia : cera gialla ottave sei : 
incenso : galbano: mastice: allume di rocco bruciato, 
di ciascuno ottave tre: canfora ottave cinque. 

Si sciolgono prima a lento calore la cera e la 
pece greca, poi vi si aggiunge il cerotto diachilon. 
Essendo il tutto bene incorporato, si ritira da) 
fuoco , e quando il composto sarà semifreddo vi si 
uniranno le gomme resine sopraddette ridotte prima 
in polvere, vale a dire l'incenso, il mastice ed il 
galbano , indi l 1 allume , e finalmente la canfora 
stata prima sciolta con un poco di spirito di acquavite. 
Si suol conservare un tal cerotto in scatolette più 
o meno piccole. 

Serve ancor questo cerotto per maturar li tumo- 
ri, ma di più è vantato come un ottimo suppurante 
delle ulceri che hanno bisogno di spurgare. Potrebbe 
perciò supplire alla mancanza dell’ empiastro dove 
almeno fosse troppo incomodo di far questo ogni 
giorno. Di più trasforma 1’ umor cattivo in marcia 
salutare nelle piaghe, nei tumori già rotti; e mol- 
lifica ancora le durezze ostinate. Le persone poi del 
volgo allucinate dai cerretani decantano un tal 
cerotto buono ad un* infinità di altri mali , eziandio 
interni. 

(a) Si riporta col minio in varie farmacopee questo 
cerotto, ma dove riuscisse troppo incomodo si adoperi 
pure il cerotto diachilon fatto col litargirio dianai descritto, 
poiché già si è detto che il minio ed il litargirio sono 
due ossidi di piombo. 
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§. 387 . Cerotto di Cerusa ossia Biacca .- Olio 
«li olivo , biacca , di ciascuno una libbra : cerotto 
diacbilon semplice, cera bianca, di ciascuno once 
sei. Cuocesi a lento calore in vaso di rame stagnato 
e di bocca larga 1’ olio colla biacca, infondendo di 
quando in quando piccole dosi d’ aceto stillato , 
ed agitando con un menatoio di legno la materia. 
Quando questa sarà cotta vi si mescolerà la cera 
fatta prima liquefare col cerotto diachilon semplice, 
e la massa soffreddata si ridurrà poi a madda- 
leoni. 

Questo cerotto si adopra per terminare il pro- 
sciugamento delle piaghe, sulle quali si applica 
disteso nella pelle o pezze. 

§. 388. Cerotto Adesivo. - Cerotto diapalma 
once sei: cerotto di cerusa once due: ragia di pino, 
e trementina , di ciascuno un’ oncia. 

Si fa 1’ incorporamento delle suddette materie 
a lento fuoco , avvertendo di colar la ragia di pino, 
sciolta prima a parte nella trementina. 

Il nome stesso di questo cerotto ne indica 
1’ uso ; serve principalmente a mantener rionite le 
labbra delle ferite, ed a far diminuire 1’ estensione 
delle ulceri. 

§. 38g. Cerotto o empiastro di Cicuta. - Cera 
gialla once sei: olio d’olivo once tre: gomma am- 
moniaca un’ oncia : trementina mezz’ oncia : estratto 
di cicuta once due. 

Liquefatta la cera nell' olio vi s’ incorpora 
esattamente il resto, avvertendo di liquefare pre- 
ventivamente la gomm’ ammoniaca colla trementina. 
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Serve quest’ empiastro a risolvere le ostruzioni 
o natte, e da se stesso, e meglio se unito ad altre 
materie, massime al cerotto mercuriale. 

§. 3go. Chermes , o Kermes Minerale ( Idro- 
solfato d’ Antimonio ). - Tartaro o gruma di bolle 
parli quattro: solfuro d’ antimonio di commercio 
una parte. Si polverizzano e mescolano esattamente 
Je due sostanze, e poi si gettano in un crogiuolo o 
pila non verniciata già messa ad arroventare entro 
un fornello di fuoco. Vi si lascia Ano che cesserà 
la materia di fumare. Allora, dopo che sarà sfred- 
data , e di nuovo polverizzata si getterà in trenta 
libbre d’ acqua bollente. Si farà in questa bollire 
un quarto d’ora circa, dimenandola del continuo 
con spatola o cucchiaio di legno, poi si filtra tut- 
tavia bollente per carta , o soltanto per tela posta 
sopra un telarino , raccogliendo il fluido che Altra 
entro un catino abbastanza grande contenente un 
palmo circa di acqua fredda. Il chermes che si 
vedrà precipitare sotto 1’ acqua in forma di polvere 
rossa si raccoglierà sopra un Altro di carta, e si 
asciugherà velocemente. A tal effetto può involgersi 
nella carta sugante molte volle raddoppiata, po- 
nendolo poi fra mezzo a due mattoni nuovi. 

È utilissima una tal medicina nelle inAamma- 
zioni di petto dopo il settimo o nono giorno da 
che cominciò il male. Si amministra dall' uno alti 
sei grani, io piò prese, ripetendo poi questa dosa 
più Aate. Le più recenti osservazioni hao fatto però 
vedere che può darsene Ano a mezza dramma entro 
lo spazio di 24 ore non che senza danno, ma con 



— 663 — 

soremo profitto, conforme spiegai meglio io una 
nota dell* infiammazione di petto. 

Si può osare il chermes tutte le volte ancora 
•che si ha bisogno di deprimer le forze aitali nell’ 
infermo (a) , ed eziandio come emetico e catartico 
insieme. 

§. 391 . China e Cinconina. - Sostanze alealioe 
Tegetabili , che si ottengono dalla corteccia peru- 
viana , dalle quali anzi dipende la proprietà febbri- 
fuga della china , e sono perciò giovevoli più che la 
china stessa nelle febbri periodiche di qualunque 
tipo. 

Si preparano esse nelle fabbriche in grande , 
siccome pnre i suoi sali, di solfato cioè, citrato, 
acetato, ossalalo, muriato , valeriato, ecc. neutraliz- 
zandole cogli acidi solforico , citrico , acetico , os- 
salico , eco. In commercio si trovano tutti questi 
preparati a discreto prezzo , nè conviene perciò più 
ad ogni farmacista il prepararselo. 

Tànlo la chinina pura che i «noi sali (b) si 
amministrano dalli ta fino ai a4 e 36 grani, e 
questa dose entro il corso di ia ore circa. II solfato, 
ed il citrato sono le preparazioni di tal genere le 
!>iù adoperale , e dopo queste la chinina pura. 

(a) V hanno però de’ medici che ritengono il Cherme* 
minerale come stimolante. 

(b) Si deve avvertire qui che la cinconina pura, non 
si ottiene dalle chine se non in dose molto scarsa, qua- 
lora si consideri in proporsione alla chinina. Per questa, 
«d altre ragioni , 1* uso che si fa della cinconina è assai 
limitato, che del resto sarebbe ancor essa attivissima. 
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§. 3ga. Cioccolata di Sanità. - Semi di cacao 
detto Caracca (a) libbre dodici , zucchero bianco , 
ma di quello grasso , libbre sei. 

Si fa abbrustolire il cacao a fuoco forte in 
una padella di ferro grande , dovendosi maneggiare 
del continuo per mezzo di un cucchiaio beo grande 
di legno. 

Sarà il cacao abbrustolito abbastanza quando 
la scorza si separa da se stessa dal seme. Si versa 
allora in un crivello fatto di fil di ferro con 
maglie non troppo strette. In questo crivello si 
strofina fortemente il cacao abbrustolito e ciò con 
sassi o con altri corpi duri , fino che le bucce 
tutte si distaccano dal seme. Così ridotto, si por* 
ranno entro ad uno schifo, e tanto in esso si 
dibatteranno , e si soffieran fuori le suddette scorze, 
finché la mandorla del seme rimarrà perfettamente 
pulita. Reso mondo cosi il cacao abbrustolito , si 
tornerà a metter sulla padella , e sopra un fuoco 
moderato si tornerà ad abbrustolire, sempre ma* 
neggiandolo, e vi si terrà fino che arrivi a quel 
punto che comparisca di un color rosso oscaro , ma 
non già nericcio , che sarebbe in tal caso passato 
di coltura, ossia mezzo abbruciato da non poter 
più servire a comporre un’ottima cioccolata. Arrivato 
il cacao al grado conveniente di abbrustolimento , 
come abbiam detto, si schiaccia con un cilindro di 
ferro , e si macina sopra una pietra assai dura e 

(a) Dal nome di Caracca grande e fertile provincia 
della repubblica di Colombia sul golfo del Messico, doso 
trovasi su abbondanza il più buon cacao che esista. 
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concava , scannellata o liscia fatta a tal uopo , sotto 
la quale devesi tenere un braciere con fuoco suffi- 
ciente onde si mantenga la massa in un moderalo, 
o anzi dolce calore. 

Macinato che sia ben bene il cacao , si mette 
entro ad un vase insieme allo zucchero suddetto , 
e si mescola. 

Tal miscela si rimette a macinare finché sia 
ridotta ad una pasta assai molle, maneggievole , 
niente affatto granellosa , ma perfettamente assotti- 
gliata ed unita. Quando sia così ridotta da se 
stessa verrà , nel macinarsi col cilindro , a cadere 
un poco per volta mezzo squagliata ( anche per il 
dolce calore sottoposto che sopra diceva ) dalla 
pietra sullo schifo di legno che si sarà posto in 
vicinanza di questa. Finita che si abbia di macinar 
la cioccolata , e raccoltala tutta nello schifo che ho 
detto, si riduce o in pizze, o io eiliudri , ovvero 
si getta, prima squagliandola, entro le stampe di 
latta in forma di maltoncini, e quando é fredda si 
distacca da queste , e si conserva incartata. 

Ecco la cioccolata , che come diceva, si chiama 
di sanità da potersi usare dalle persone malaticce, 
o che ritengono uno stomaco disordinato. Potraune 
esse mangiarla a pezzi due once per mattina in 
luogo di colezione, ovvero squagliata ( allora però 
un’ oncia e mezza ) in qualtr!once d’acqua bollente. 
Si avverta che quanto sarà più maneggiata, o come 
dicono i cioccolatieri frullala , tanto riuscirà più 
sana e gradevole. 

La cioccolata comune ( che dirò per i sani ) 
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noo differisce da questa se non dall' esservi unita 
la cannella , la vainiglia , o la noce moscata, o i 
garofani, o il cardamomo, o la radice di zenzero, 
e perfino talora il pepe, od il muschio, cose tutte 
molto aromatiche e focose. Principalmente però dal 
sostituire al cacao che ho eletto chiamarsi caracca , 
il quale è un grosso e schiacciato seme somigliante 
alla nostra fava, di un grato odore, di un sapore 
piacevole, ecc. l’altro cacao chiamalo marignone 
o maragnone (a) , altro seme piccolo , rossiccio, 
quasi senza odore , e di un sapore amaretto che 
dà nell’ acerbo. 

Vero è che rare volte si compone la cioccolata 
(li solo marignone , ma tramezzalo al caracca. 
Ecco le proporzioni più usitale delle comuni ciocco- 
late abbastanza buone, che forniscono le fabbriche 
di questo genere. 

Cacao caracca libbre nove: cacao marignone 
libbre cinque : zucchero bianco libbre nove e mezza: 
cannella scelta, cioè di Ceylan, in polvere onoe 
cinque : vainiglia ad gratiam. 

Altra d' inferior qualità. 

Cacao caracca, marignone, e zucchero parti 
eguali: cannella ottima polverizzata once tre e 
mezza per ogni dieci libbre di cioccolata. Si ab- 
brustoliscono come sopra i due cacai, e dopo che 
sieno stati macinati insieme sulla pietra , e posti in 

(a) Maragitone (tal fiume Hi questo nome detto altri- 
menti fiume delle Amazzoni il maggiore dell* America e 
di tutto il mondo. I boschi del qual fiume producono in 
abbondanza il cacao di cui qni si tratta. 


- — u. 
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un rase, vi si uniranno lo zucchero , e la cannella, 
e se vuoisi la vainiglia , indi si termina come della 
cioccolata di sanità è stato spiegato. 

Queste due qualità di cioccolata che possono 
considerarsi come le migliori in fra le comuni, non 
sono per verità confacenti agli ammalati, ma co- 
mode ai sani, massimamente nei viaggi. Ristorano 
con prontezza le forze abbattute per inedia, ed è 
un cibo molto a proposito per le persone avanzate 
in età. Quando la cioccolata si prende squagliata, 
tien luogo come si sa di colezione, e fanno mollo 
bene quei che la prendono ancora in luogo di 
cena , poiché contribuisce alla lor salute. Ad alcuni 
la cioccolata opera come un blando lassativo ; questi 
tali non devono farne un uso continuato. 

La cioccolata comune inoltre è un veicolo molto 
comodo a prender le medicine per bocca, acciò 
non se ne senta il disgusto , pei fanciulli massima- 
niente. Con essa perciò si formano molte qualità 
di pastine, ma specialmente quella specie di rateiline 
antelmintiche , ossia contro i vermi tanto note pei 
bambini. Di varie specie si fauno ancor queste , la 
specie migliore per me è la seguente. 

Scamonea di Aleppo due denari: etiope minerale 
denari quattro : cioccolata un’ oncia. Si scioglie a 
lento fuoco la cioccolata vi s’ incorporano allora le 
due polveri, e si riducono ad otto parli o rotellioe, 
da amministrarsene una per volta. 

§. 393. a. Cloruro di calce. - Vedi spirito di 
seti ammoniaco §. 467. 

§. 393. Colcotar di Vetriolo. ( Ossido di ferro 
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rosso ). - Il Vetriolo romano verde di cui si com- 
pone l' inchiostro è quello appunto cbe somministra 
il colcolar di cui si tratta. Si assoggetta questo ad 
un fuoco molto intenso entro una pila non verni- 
ciata coperta con nn mattone , e dopo otto o dieci 
ore di si intenso calore , e che la materia da verde 
sia divenuta prima bianca e poi rossa , si cessa il 
calore, si fa raffreddare, e poi si polverizza. 

Si adopra il colcolar , come ho detto , nel 
cerotto diapalma. 

Volendosi poi la così delta terra rossa di 
vetriolo ( croco di marie aperiente, e colcolar lavalo 
degli antichi ) buona specialmente per pitturare, si 
affonderà quella polvere una e più volte nell’acqua 
calda , e lavata così ben bene si asciuga sopra carta 
sugante. 

§. 3q4. Conserva di rose , e di viole. - Si 
pestano minutamente in un mortaio di marmo 
quallr’ once di petali di rose maggesi, e di viole 
mammole fresche, poi si uniscono ad una libbra 
di zucchero bianco polverizzato insieme a due once 
di acqua. Si dimena il tutto per circa mezz’ ora 
entro ad un vaso di stagno , o di latta , il quale 
riposi sopra un lentissimo fuoco, indi si versa in 
piattini di terra. 

In altro modo si riportano dalle farmacopee 
queste conserve, ma la presente maniera alla facilità 
di prepararsi riunisce il conservar tutta iutiera la 
proprietà rinfrescativa del vegetabile impiegalo. 

Queste, e somiglianti conserve si usano nei 
riscaldamenti di gola, di petto, e ancora di. basso 
venire, assolate, o meglio unite alla polpa di cassia. 
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§. 3g5. Decotto di China. - Per ogni libbra 
di acqua s’ impiega raezz’ oncia di buona china, più 
o meno secondo come si vuole averlo carico. Si fa 
bollire (ino al consumo della terza parte o anche 
della metà del fluido, poi si cola. Si suole adoprare 
per tener lontane le febbri periodiche state prima 
debellate dalla china in polvere e suoi preparati. 
Cosi pure per confortar Io stomaco, ed in molti 
altri casi già dichiarati nella prima e seconda parte. 

In sirail modo si preparano tutti gli altri de- 
cotti di legni, radici, o corteccie dure, variando 
solo le dosi a seconda della qualità della materia , 
cioè della maggiore, o miuore attività. 

§. 396. Decotto bianco del Sydenham. - Corno 
di cervo raspato un’ oncia : gomm’ arabica un* oncia 
e mezza : midolla di pane mezz’ oncia : zucchero 
una qoarta d' oncia : acqua libbre tre. Si cuoce il 
tolto fino alla consumazione di un terzo , e si cola. 

Utilissimo è questo decotto nelle diarree, e 
e dissenterie; nna di queste dosi ogni giorno. 

§. 397. Elettuario Diascordion. - Foglie di 
scordio secche : terra catechù ( giapponica ) di cia- 
scuno once tre: cannella: radice di torroentilla, di 
ciascuna once due. Rimescolate che siano diligen- 
temente le droghe sopraddette dopo polverizzate, 
•’ impastano col miele. 

E ottimo questo composto per arrestar la diarrea 
ostinata , e le colliqualive a cui van soggette le 
persone attaccate da mal sottile, ossia etisia. 

Si amministra dalla mezza ad una ottava, 
sciolto con un poco d* acqua. 
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§. 3g8. Elettuario Lenitivo. - Polpa di cassia 
mezza libbra : polpa di tamarindo un’ oncia : manna 
due once, infusione di senna orientale once sei 
( contenente mezz* oncia di questa foglia ). Si scioglie 
prima la manna nell’ infusione di senna a lento 
fuoco, e chiarita con una chiara d' uovo, vi s’in- 
corporano le due sopraddette polpe. 

Si adopra come un ottimo purgante rinfresca- 
tivo, dalla mezza fino alle due once. 

§. 3gg. Elissir Stomatico. - Rabarbaro contuso 
un’oncia: genziana contusa un’ ottava •• china pesta 
due ottave: scorza di aranci o limoni secche mezz’ 
oncia : spirito di acquavite libbra una. Tutte queste 
materie si metteranno insieme in un matraccio, ed a 
bagno di areua nelle ceneri calde si faranno dige- 
rire per ore. Dopo si filtra per carta sugante, 
e si ripone. 

Sopra le fecce che rimangono nel filtro si può 
versare un’ altra libbra di spirito, ed ottener così 
un elissir più debole , che volendosi si può unire 
al primo. 

Si adopra quest’ elissir nei travagli di stomaco 
e nelle cattive digestióni , potendosi dare a tutte le 
ore, due cuccbiari per volta. Esso purga anche leg- 
giermente oltre che raggiusta lo stomaco disturbato. 

§. 4oo. Elissir altro più blando. - Senna 
Orientale mondata; rabarbaro: anisi, di ciascuno 
once due t uva passa once cinque : sugo di liquiri- 
zia: aloè succotrino di ciascuno un’oncia: gen- 
ziana : assenzio, mezz’ oncia per sorta ; spirito d’ 
acquavite di gradi 3o ; acqua comune , libbre sei 
per cadauno. 
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Contuse le materie , e tagliuzzale le erbe, si 
mettono a digerir nello spirito ed acqua suddetti 
per sei giorni , poi si cola. Sopra le fecce si affon- 
don altre due libbre di spirito, e dopo due giorni 
si cola come il primo. Ambo le colatore si uniscono. 
A parte si fa sciogliere quattro libbre di zuccaro in 
due libbre di acqua, e s' incorpora con 1* elissir. 11 
tutto poi si filtra per carta, e si ripone. 

Quest’ elissir deve preferirsi, allor quando si 
tratta con persone di gracile temperamento o gio- 
vanetti , che del resto produce gli stessi effetti gio- 
vevoli che il precedente. 

§. 40 r. Etiope minerale ( solfuro nero di Mer- 
curio). - Mercurio vivo purificato: zolfo sublimato 
di ciascuno parti eguali. Si uniscono insieme le due 
materie e si macinano lungamente in un mortaio di 
vetro o di porcellana , o anche di marmo, fino alla 
totale estinzione del mercurio, locchè richiederà per 

10 meno 90 ore di continuato lavoro. 

Si adopra l’ etiope minerale con gran vantaggio 
contro i vermini, e ciò dai 6 fino alti 20 grani. 

§. 4°a. Estratto di Giusquiamo. - Foglie fre- 
sche di giusquiamo ( allorché la pianta è nel massimo 
vigore ) quanto piace. Bagnate queste con pochissima 
quantità di acqua si pestano nel mortaio di marmo. 

11 sugo spremuto e colato si evaporizza fino a con- 
sistenza di estratto, e ciò al fuoco per mezzo del 
bagno maria (a), od al sole, ovvero distribuito in 

(a) Per bagno maria intendevano gli antichi un vase 
particolare contenente molte cucurbite di vetro , nelle 
quali si facevano stillare varie materie ad un iiteuo tempo 
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tanti vasi di porcellana o maiolica si mantengono 
entro una stufa bastantemente riscaldata fino che 
la massa avrà acquistato una solidità non troppo 
densa. Allora si renderà nella giusta consistenza col 
incorporarvi del giusquiamo fatto prima disseccare, 
e polverizzare. 

Si adopra quest’ estratto come un narcotico 
freddo, e serve perciò nei mali spasmodici, e nelle 
infiammazioni, amministrandosi da un grano fino 
sili tre al giorno , ma gradatamente può accrescersi 
fìoo alti a4> 

Nella stessa maniera si possono preparare gli 
estratti di cicuta , di digitale purpurea , di aconito, 
di atropa belladonna, di lattuca virosa, e simili. 
Si debbono però usare specialmente questi Ire 
ultimi con maggior cautela e parsimonia essendo 
naollouveleuosi , vale a dire la metà meno. 

§. 4o3. Estratto d* Assenzio. - Cime fresche 
d’ Assenzio volgare quanto si vuole , acqua semplice 
tre volte il suo peso. Si cuoce 1’ erba nell* acqua 
entro un tamburlano di rame, raccogliendone l’acqua 
che stilla. Ottenuta così la metà dell’ acqua impie- 
gata dismettesi lo stillo, si spreme la decozione 
che rimane nel caldaio del medesimo stillo, si cola 
il fluido spremuto, nel quale si dibattono alcune 
chiare d’ uova. Messo poscia a bollire sul fuoco , 

col calore dell’ acqua bollente. Ora s’ intende 1* affonderò 
nell* acqua bollente un rase qualunque contenente qualche 
materia cui si pretende sciogliere, scaldare, od evaporare 
ad un calore discreto ed equabile onde non venga ad 
alterarsi. 
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appena bolle si (orna a colare, e si mette in fine a 
condensare il liquido chiarito nel bagno maria 
finché abbia acquistalo la consistenza di estratto 
vale a dire di denso miele. 

Serve ne’ mali di stomaco, nelle ostruzioni del 
fegato e della milza ; potendo servire ad impastare 
la polveri di rabarbaro, di gomm’ ammoniaca, il 
calomelano, ed il sapone medicinale, materie che 
si sogliono ridurre in pillole per servire egualmente 
nelle affezioni ostruzionali dei sopraddetti visceri. 

Può usarsene fino ad un’ ottava per giorno. 

Nella stessa maniera dell’ estratto di assenzio 
può farsi ancora quello di camomilla , di cicoria e 
tarassaco, di fumaria, di gramigna, di tanaceto, di 
trifoglio librino e simili, i quali peraltro non man- 
tengono che pochissimo la virtù che si appropria 
alle qui nominate materie. 

Le acque stillate poi di tali erbe possono servire 
ancor esse ne’ medesimi mali per cui servono gli 
estratti, e le erbe medesime somministrate in sostanza. 

§. 404. Estratto di Saturno ( Acetato di piombo 
concentrato ). - Litargirio ( ossido di piombo ) in 
polvere once sei: aceto forte libbre due. Si tiene in 
digestione a lento calore per otto giorni entro un 
fiasco di vetro agitandolo di sovente. 

Se si lascia in questo stato passerebbe in farmacia 
sotto il nome di aceto di Saturno o acetato di piombo 
liquido. Se poi si filtrasse e si mettesse ad evaporare 
lentamente in un va se di terra, fino alla consistenza 
di assai liquido miele, sarebbe questo l’estratto di 
Saturno o P acetato di piombo concentrato. 
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, Vi è ancora una terza preparazione di questo 
genere, cioè il sale o zucchero di Saturno (acetato 
di piombo concreto ) , di cui ve n’ ha mollo ia 
commercio a pochissimo prezzo; non sarebbe perciò 
speculazione il prepararselo. Tutti e tre questi prepa- 
rati possono sostituirsi 1 ’ uno all’ altro, e si adoprano 
come astringenti , e prosciuganti , però esternamente', 
cioè per le piaghe , ecc. 

L’ acqua vegeto-minerale di cui parlai al pa- 
ragrafo 196 nella nota, ed altrove, essendo ancor 
essa una preparazioue di questa natura, serve perciò 
ancpr essa molto bene agli stessi usi. 

§. 4o5. Fosfato di Calce. - È un sale questo 
sparso su tutti i tre regni della natura, ma special- 
mente nel regno animale, costituendo due terzi 
delle sue ossa. Da queste perciò si ottiene, scegliendo 
a preferenza le bovine, ovvero la raspatura dei corni 
«li cervo. Si pone dunque in un vaso di terra non 
vernicialo una certa quantità di ossa bovine raspate, 
ovvero corno di cervo, e si fa abbruciare entro 
una fornace ardente fino a bianchezza ; poi si 
polverizza sottilmente. 

Sebbene per molti mali prima si usasse il 
fosfato di calce , oggigiorno non serve che per la 
rachitide , nella dose di uno scrupolo (ino ad una 
ottava al giorno, e ciò assoluto, od unito al fosfato 
di soda di cui qui subito ne riporto il processo. 

§. 4<>6. Fosfato di soda. - Ossa calcinale come 
sopra , e polverizzate libbre sei ; acido solforico 
( olio di vetriolo ) libbre tre. 

Si mettono in vaso di legno cerchiato le ossa 
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calcinale insieme all’ acido , si agita il miscuglio e 
si tiene in digestione per tre giorni. Passati questi, 
vi si versa nn poco per -volta dell’ acqua para ( ve- 
di §. 368 ) bollente , rimovendo la .materia con 
spatola o cucchiaio di legno, e poi si filtra rilavando 
più volte le ossa con- nuovo fluido. Tatti i liquori 
filtrati si uniscono in uno. Questo si mette a sva- 
porare in un vase di rame stagnato fino a consistenza 
di estratto. Un tale estratto si torna a sciogliere con 
bastante quantità di nuova acqua in vase di terra , 
e si filtra. Sopra al filtrato si verserà tanta soluzio- 
ne di carbonato di soda ( alcali minerale sotto 
carbonato ) fino che ne sia satura. Si riconosce 
questa saturazione dal non vedersi più precipitazione 
d’ una polvere bianca nella miscela, la quale è un 
carbonato di calce. Allora si riscalda fin quasi a 
bollire, indi si filtra, ed il filtrato si mette a sva- 
porare in vase di vetro sottile o di porcellana con 
fuoco moderatissimo. Allorché si vedrà formarsi una 
pellicola sulla sua superficie, si toglie dal fuoco, e col 
raffreddarsi depositerà dei cristallai , i quali sono ap- 
punto il fosfato di soda che si desidera. Il liquore 
decantato di nuovo svaporato darà altri cristalli , 
che uniti alii primi e fatti asciugare, si ripongono. 

Si adopera il fosfato di soda, come si diceva, 
nella rachitide , in dose di mezz’ oncia per volta 
unito al fosfato di calce. Suole usarsi però ancora 
semplicemente come catartico cioè purgativo, ma 
allora si somministra dall' una fino alle due once. 
Ultimamente si è trovato utilissimo questo sale nel 
diabete, nel quale si amministra, sciolto nel brodo, 
dalle due ottave fino ad un’ oncia il giorno. 
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§. 4 ® 7* Idr odorato di Ammoniaca e di Ferro 
(Fiori di' sai ammoniaco marziali). --'Muriato 
d’ Ammoniaca ( sai ammoniaco di commercio ) parli 
nove - Ma rialo di ferro (a) parli tre. - Si sciolgono 
insieme queste dae materie in bastante' quantità di 
acqua , poi si filtra per carta e si fa evaporizzare 
a lento calore in rase di terra verniciato la solu- 
zione finché divenga secca. Theinard. Devesi con- 
servare in vaso di vetro tarato. 

Serve ai fanciulli rachitici , agli adnlti nell’ 
ostruzione de’ visceri del basso ventre , alle donne 
nella clorosi, ed a tatti nei palpiti del cuore con 
sospetto di vizio organico. • i 

Si amministra due o tre grani al giorno ne’ 
bambini e fino a ao grani negli adulti. 

§. 408. Infusione di fiori di Camomilla. - Messa 
a bollir dell’acqua, nell’atto che bolle e non prima 
si mettono in essa i dell» fiori, e ciò un manipolo 
per ogni boccale d' acqua. Fatti poi dare a questa 
alcuni pochi bollori si leva dal fuoco , e lasciasi 
coperta per un quarto d’ora, indi si cola, e si 
adopera. - •* 

Serve quest’ infusione internamente nei dolori 
di corpo ostinati , amministrata più che tiepida a 
tazze, la quale facendo spesso vomitare guarisce 
senza piu il male. Si usa molto 1 ’ infusione di 

(a) Si può ottenere questo munato di ferro anche di- 
rettamente mettendo cioè a dimorare per tre ore la lima- 
tura di ferro in eccesso nell’ acido idroclorico ( muriatico ). 
Poi si allunga la soluzione con acqua, si filtra e si mette 
ad evaporare per avere il sale di muriato di ferro cri- 
stallizzato. 
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camomilla io forma (li fomento e di clistere, e ciò 
nei gonfiori e tensione dell’ addomine; e finalmente 
come risolvente, massime nelle gonfiezze edematose. 

In modo simile possono farsi tutte le altre 
infusioni di fiori ed erbe aromatiche od odorose , 
come viole, tiglio, melissa, menta, tè, e simili, che 
sogliono adoperarsi nei raffreddori, nelle affezioni 
convulsive , ed in quelle debolezze che tengon die- 
tro agli svenimenti, conforme a suo luogo abbiam 
latto notare. 

§. 409. Infusione stomatica. - Legno Quassio 
mezz’oncia: foglie di assenzio un’ottava: rabarbaro 
contuso due ottave : acqua libbra una. 

Mentre bolle l’acqua s’infondono le materie, 
e dopo almeno quatlr’ ore di fredda infusione, si 
cola. 

Se ne adoprano tre once un’ ora prima di 
prauzo per tre, o quattro giorni in fila. Riaggiusta 
lo stomaco stupendamente. 

§. 410. Empiastro di pane , malva e latte. - 
Bollita la malva comune prima con acqua, colta 
che sia si taglia minutamente. A parte si fa egual- 
mente bollire la mollica di pane col latte fino a 
ridursi un pancotto denso. A questo si aggiunge la 
malva suddetta , e si mescola esattamente. 

Serve assaissimo quest’ empiastro per mollificare 
i tumori , per far suppurar le piaghe e le ulceri , 
e ne modera 1 * ardore ed il dolore. Si applica di- 
steso io pezze doppie. 

Anche la malva colta assoluta, è anodina e 
mollificatiTa, come pure la polpa di iucca, e simili, 
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ma mollo meno del sopraddetto. La malva cotta 
però in certi casi è preferibile ad esso, specialmente 
nelle piaghe de’ vessicanti che s' infiammassero o 
guastassero, e nell’ epulide o suppurazione delle 
gengive per cagione del dolor dei denti. •* 

Alle foglie di malva comune possono sostituirsi 
quelle di bismalva o malvone, di verbasco, di altea, 
di parietaria, di bietola, di laltuca eoe. le quali si 
fanno bollire, e si triturano. Tutte queste però non 
arrivano mai a lenire, mollifìcare, far suppurar 
con dolcezza, astergere, o produrre gli altri somi- 
glianti vantaggi che reca la veramente preziosa 
malva comone ( malva rotundifotia ). 

§• 4 1 1 • Empiastro de' Semi risolventi , o 
come pur dicesi , delle cinque farine. - La farina 
dei lupini ( lupinus albus ) , della favella (vieta 
faba ) , di fien greco ( foenum greacnm ) , di ceci 
» ( cicer arielinum ), di semi di lino, ed altri simili, 
tutti insieme, o di qualcuno d’essi cotta nell’acqua 
a guisa di polenta, ed applicata io modo d’ empiastro 
. in quelle durezze od ingorghi coi si pretende di 
non fare venire a capo, li fa spesse volte dissipare 
o risolvere senz’altro, e perciò furon chiamate fa- 
rine risolventi. Deve però rinnovarsi un tale erapia- 
stro per lo meno una volta il giorno. 

• Peraltro più che ogn’ altra si suole adoprare 
quasi generalmente la farina de’ semi di lino, 
come forse la migliore di tutte di simil genere. 

Anche la farina di polenta o granturco ( Zea 
Mais ) fu ritrovata risolvente , anzi si adopra di 
preferenza nelle durezze scirrose incipienti delle 


Digitized by Google 



— 679 — 

mammelle, e dei testicoli, il qaal empìastro si suole 
attivare col sapone, col sai comune, coir estratto 
di Saturno , ecc. 

Riporto altri tre eccellenti empiaslri risolventi 
nel dissipare specialmente il sangue stravasato, e 
rimasto fermo tra lessato cellulare e pelle formante 
quella sorta di aneurisma chiamato spurio , vedi 
§. 186 . Feccia di vino due libbre e mezza: feccia 
di aceto mezza libbra : sai ammoniaco ( idroclorato 
d’ammoniaco) un'oncia: farina di avena, o di lino 
quanto basta onde conciliare alla mescolanza una 
convenevole consistenza. Si avrà la precauzione di 
fare disciorre prima il sale ammoniaco in una porzio- 
ne di feccia di vino, indi unire il tutto insieme. 

Altro 

Miele once otto , si asperga di calce viva , indi 
sì applichi. 

Altro 

Polpa di palate cotta once olio: aceto di vino 
•once otto: fiele di bue un’oncia. Si unisce tutto 
•insieme e si applica. ( Diz. di Med. ). 

§. 4 «a. Lattucario detto ancor Tridace. - Si 
raccoglie la lattuga saliva o comune, allorché è 
vicinissima alla sua fioritura ( Io che accade verso il 
■fine del mese di maggio, o nei primi di giugno ), 
si sfoglia leggiermente, si contundono gli steli; se 
ne spreme il succo, e si fa poi questo evaporare 
entro a dei piatti in nna temperatura o stufa che 
non ecceda il grado 35 di calore; fino a consistenza 
di succo condensato ( Caventòu ). 
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Possiede il latlacario proprietà sedativa , e di- 
minuisce la rapidità della circolazione, ed in con- 
seguenza il color naturale. Può sostituirsi perciò con 
vantaggio all’ oppio nelle affezioni spasmodiche, e 
per conciliare il sonno. Possono usarsene due, 
quattro , sei , e più grani al giorno , ma però in 
più volte. 

§. 4(3. Latte. - Il latte è un liquore che gli 
animali mammiferi di sesso femminino separano 
dalle mammelle poco tempo dopo il parto, e che 
serve di nutrimento al neonato. Ma serve ancora 
assai bene agli adulti , e per nutrimento, e per 
delizia facendosi con esso delle preziose vivande, e 
finalmente per medicina. 

Il latte è opaco, bianco, di un peso specifico 
un poco maggiore di quello dell’acqua; di odore 
suo particolare, e di sapore dolcetto. Varia nel 
sapore secondo che contiene più o meno parte zuc- 
cherina , come ancora diversifica di peso specifico 
secondo la qualità degli animali. 

Le parti più sostanziali o primitive del latte 
sono tre, crema o fior di latte, materia caseosa, 
e siero, nel qaale in maggior copia risiede lo 
zucchero. 

Il latte di donna contiene più zucchero di 
latte e più crema di quello di vacca , ma ha poi 
meno materia caseosa, il sapore è più dolce, nè 
si coagula che difficilmente. 

Il latte di capra sembra non esser diverso 
da quello di vacca che per presentare maggior 
consistenza e per possedere un odor particolare. 
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Il latte di pecora contiene più crema che quello 
di vacca ; questa crema dà un butirro che ha poca 
consistenza la di cui materia caseosa ha un aspetto 
grasso , e vischioso. : i ■ . . ■ • i 

< . Il latte d ’ asina è quello fra tutti che più »* 
avvicina per la sua natura al latte di donna. Gii 
eomiglia perfettamente nell’ odore, nel sapore e 
nella consistenza , e come questo è dolcissimo con- 
tenendo molto zucchero di latte, ritiene però meno 
di crema, ed un poco più di materia caseosa. • 

Il latte di cavalla ha una consistenza media 
fra il latte di donna, che è il più leggiero , e quello 
di vacca che è il più greve ( Diz. di Med. ). 

11 latte nel suo stato naturale è utile ad ogni 
aorta d’ individui, ma specialmente ne* mali affetti 
di petto. 

11 latte è un antidoto quasi sicuro dei veleni 
acri corrosivi , e metallici. ' , . 

11 latte è un eccellente emolliente , refrigerante 
e leniente , e si adopra perciò per bocca , per cli- 
stere , per fomenti, per gargarismi, per iniezioni, 
per empiastri, ecc. in quasi tutti i mali, special- 
mente flogistici, interni ed esterni. 

Qualunque latte nell» cura lattea ( per chi la 
facesse ) è indifferente, sebbene quello di asina nei 
mali affetti ed assai deboli infermicci sia da prefe- 
rirsi, Non già perchè abbia una virtù specifica 
massime per 1’ etisia , come si credette per tanto 
tempo, ma perchè è più facile a passarsi e digerirsi. 
Appresso a quello di asina per la leggerezza viene, 
come abbiam visto, quello di pecora, indi quello 
di capra. 
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Dalla crema di latte si forma il butirro (a) 
osato in medicina per la tosse ostinata , che si dk 
b mangiare a pezzetti , o solo , o col miele. Serve 
ancora per medicar le piaghe, per mollificare i 
tumori ecc. e poi ognuno sa quant’ è olile il burro 
negli usi .domestici. 

Tolto dal latte la crema (b) ci rimane il cacio 
ed il siero. Quest’ ultimo è utilissimo per gl’ infer- 
rai, poiché rinfresca, porga blandemente, promuove 
le orine, e produce ancora altri vantaggiosi effetti, 
quando specialmente se ne faccia una cura regolata , 
ogni mattina cioè prendendone almeno ona libbra, 
per 40 e più giorni. 

Si prepara il siero di latte sciogliendo un poco 
«li caglio o quaglio (c) nel latte senza crema. Questo 

(a) Si forma il butirro dibattendo lungamente la cre- 
ma o capo di latte, eppoi versandovi 1' acqua pura. In fine 
si vedrà ridursi la materia come un masso untuoso in 
messo ad ess‘ acqua che schifa d' unirvisi, ed è •questo 
per l’appunto il butirro. Si adoprano oggi giorno a 
quest’ oggetto alcune gabbie od istromenti adattati per di- 
batter facilmente la crema e ridurla a butirro, la qurfi 

.cosa veduta messa in pratica si apprenderà più con una 
sola occhiata che con quante descrizioni io ne facessi. 

(b) La crema o capo di latte è quella pellicola un- 
tuosa che si forma sopra il latte di vacca di mano in mano 
che dopo munto si va questo raffreddando, la qual pel- 
licola o crema si può togliere in fine con un cucchiaio. 

'Facendo poi bollire per pochi momenti il rimanente del 
latte si può ricavarne altra crema , d’ infenor qualità 
però di quella prima. 

(0 e il caglio, dal volgo detto quaglio, una so- 
stanza animale che si ricava dal ventricolo dei vitellini, 
o dei capretti lattanti, porzione della quale stropicciata 
entro una pezza, ossia disciolta nel latte, ed esposto que- 
sto ad un dolce calore, si coagula. Coinè accada è di 
sputato, nè su ciò mi trattengo. 


Digitized by Google 


— 633 — 

allora messo vicino al fuoco leggiero si rappiglia o 
coagula. Un tal latte coagulato passa sotto il nome, 
almeno in Roma, di giuncata , la quale messa di 
nuovo sul fuoco, colla mano o con un cucchiaio si 
riunisce il cacio nel mezzo di essa e poi si separa. 
Il liquore rimasto si fa bollire, e verrà così a 
separarsi un’ altra materia assai meno densa del 
cacio , che come si sa chiamasi ricotta , la qua- 
le ancor essa si toglie dal siero per mezzo di 
nn cucchiaio riunendosi alla superficie, e dopo si 
cola. Nel colato si dibatte una o più chiare d’ uova 
secondo la quantità del siero , e dopo pochi bollori 
si torna a; colare, ed è questo il siqro depuralo 
per uso medico*, che si aromipistra solo, ovvero 
cori quel decotto o succo particolare , che la qualità 
del male richiede. 

Volendosi finalmente lo zucchero di latte non 
resta che evaporare questo siero ( però in quantità ) 
sino alla consistenza di miele che col raffreddarsi 
depositerà i cristalli di questo per verità assai poco 
dolce zucchero. Tai cristalli per averli pife puri si 
tornano a sciorre con bastante quantità di acqua; e 
dopo filtrata la soluzione si evapora come sopra. 

Poco si adopera il zucchero di latte dai medici 
i allopatici , tutto al più come rimedio pettorale: 
non così dagli omiopatici che se ne servono per 
imbeverne ogni lor medicina , e lo amministrano 
insieme a questa, piu però come veicolo che come 
rimedio per aè. 

Finisco questo paragrafo sol latte dicendo. , 

i. Che quanto è più fresco tao lo è migliore 
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a. Che qaanlo è più deoso, pingue ed un- 
tuoso, tanto è più nutritivo e salubre. 

3. Che un latte freddo senza patina affatto , 
probabilmente è stato sfiorato, toltagli cioè la cre- 
ma , o come pur dicesi bore, e capo di latte. 

' 4- un latte alquanto insipido Don molto 
opaco, e che non tinga il vaso in coi dimora o 
il cucchiaio che vi s’ immerge v’ è sospetto che 
fcóntenga dell’ acqua , per accertarsene non vi è altro 
che il confronto, facendo mungere cioè altro latte 
da quélle stesse bestie che diedero il primo. 

5. Che finalmente non si deve il latte racco- 
gliere , e inolio meno tenerlo a dimorare rn vasi 
che non siano di lattaio vetro $ o di terra. 

§. 4 1 4 - Laudàrio Liquido del Sydenham ( Alcool 
con oppio e vino ). - Oppio once due: cannella 
ottima ottave due: zafferano un’oncia: spirito d’ 
acquavite once j tre : vino dei migliore che potrà 
aversi, meglio se di Malaga , libbra una. Ridotto a 
minutissimi pezzi 1' oppio ,; e contuse le altre materie 
s’ infondono- nello spirito e - vino suddetti , ed il 
tutto' digerito peri quattro giorni nelle ceneri calde 
entro un rase di vetro tarato che dovrà agitarsi 
di tratto in tratto, si filtra per carta. 

' Il laudano liquido è uno dei più usitali calmanti 
nelle convulsioni , nei dolori di ventre , ecc. Esso 
si unisce a qualche liquore ( per lo più acqua aro- 
matica ), e si amministra dalle 6 fino alle ao gocce. 

Non avendosi il zafferano, la cannella ed i ga- 
rofani, basterà il solo oppio, mentre quasi tutta 
la virtù di questo preparato si riunisce nell’oppio: 
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allora però invece di laudano liquido dovrebbe 
chiamarsi Tintura d ’ oppio o Tebaica , la quale 
si prepara pare nelle farmacie, e serve quasi agli 
stessi asi: 

, t 

§.4*5. Liquore /inodino minerale di Hojfmann 
( Alcool eterizzato solforico ). - Spirito d’ acquavite 
rettificato ( alcool di 36 gradi ) : acido solforico di 
ciascuno libbre due. Si versa a molte rate 1 * acido 
soprani’ alcool entro un matraccio, dimenandolo ben 
bene. Dopo due giorni di digestione si stilla con 
lentissimo calore per storta ed annesso recipiente 
di vetro (vedi figura 38) lutando esattamente la 
commissura colle strisce di carta incollata. Si cessa 
il calore allorché si vedranno innalzarsi certi vapori 
bianchi , o specie di nuvole da dentro la storta: 
Raffreddato che sarà 1’ apparato si dismette , ed al 
liquore stillato raccoltosi nel recipiente s’ uniranno 
due once di magnesia , e dopo un giorno questo 
stesso liquore unito alla magnesia si torna a stillare 
con un calore assai più mite del primo» finché si 
ottenga una libbra di prodotto. Questo in arte si 
chiama etere solforico , essendo sottilissimo, 60 e 
più gradi cioè più leggiero dell’ acqua stillata. 

Ad una parte di questo etere unendo tre parti 
di alcool o spirito di vino puro, si ha il liquore 
anodino minerale messo in nso per la prima volta 
dal tedesco HofFmann per cui porla il suo nome. 

Giova un tal liquore nelle convulsioni, nei 
deliqui , nelle altre malattie di fondo astenico , o 
di debolezza , non meno che nelle affezioni isteriche 
delle donne. Internamente si amministra dalle 6 fino 
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«Ile io, e la gocce, unito a qualche acqua o mistura - 
ovvero in un pezzetto di zucchero: esternamente 
poi nei dolori dei denti, nelle paralisi di qualche 
membro, facendone strofinazioni , ecc. 

L’ etere solforico , come si è veduto , essendo 
quasi la stessa cosa del liquore anodino, può osarsi'* 
perciò negli stessi mali e sostituirsi l'uno all'altro, 
poiché essendo quello tre volte più attivo di questo, 
deve perciò adoperarsi con più parsimonia. 

Etere Nitrico 

* * f • • ‘ • t ‘ 

§. 4 <6. - Alcool libbra una ; acido solforico 
concentrato libbre tre. Si unisce come sopra a 
poco per volta l' acido all' alcool, e si lascia raffred- 
dar la mistura. 

Poi in una storia tubolata s’ introduce nitro 
( Mitrato di potassa ) polverizzato libbre due. Adat- 
tata questa storta nei bagno di arena solito e con 
apposito recipiente ed almeno una boccia laterale 
dell' apparato di Wulfìo ( Vedi fig. 38 ). Dopo 
turate le commissure s’ infonde a poco a poco per 
la tubulatura della storta la mistura suddetta sopra 
del nitro ; Chiusa ancor questa dopo un giórno si 
fa stillare fino a siccità con un calor moderato. 

L' etere nitrico ottenuto nel recipiente si ret- 
tifica unendolo ad un’ oncia di marmo pesto ovvero 
magnesia, e si torna poi a stillare come dell'etere 
solforico si è detto. 
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Etere Muriatico o Idroclorico 

§. 4<7> Si fa nella stessa maniera dell' etere 
citrico, altro che invece di adoperare il nitro si 
adopra il sai Marino , Bicloruro di Sodio. 

Etere Acetico 

o 

§. 4 «8. Alcool di 36 a 4° gradi libbre due. 
Acido acetico concentrato ( aceto radicale (a) ) once 
dieci ; Acido solforico ( olia di vitriolo ) once 
cinque. - Si rimescolano i tre fluidi entro una 
storta tubolata , la quale dopo essere stata adattata 
nel solito bagno di arena ed accomodata col reci- 
piente , e coll' apparato di Wulfio si fa bollire • 
stillare assai lentamente con pochissimi carboni 
accesi, proseguendosi cosi tino a riottenere due terzi 
in peso delle materie impiegate. 

Indi si rettifica rimescolandolo come al solilo 
o colla magnesia, o col marmo, o meglio colla po- 
tassa pura , dimenandolo spesse fiate con questa entro 
un matraccio , e si torna in fine a ridistillare. 

Questi tre eteri sono par essi stimolanti come 
il solforico suddescrilto, e si potrebbero perciò so- 
stituire a questo sebbene con minore effetto, essendo 
quelli di minor forza. Usaosi però ancora quelli eteri 
sotto altri rapporti per arrestare cioè le dissenterie , 

(a) Si ottiene questo facendo stillare fino a seccheaxa 
in un* altra storta di vetro la mistura di acetato di rame 
( verde eterno ) polverizzato, ed acido solforico once quat- 
tro: ciò che trovasi nel recipiente è desso 1‘ acido acetica 
concentrato che sopra si dice. v ' 
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le convulsioni ; sono proposti eziandio nelle feb- 
bre tifoidi , nei dolori reumatici , e simili. Si è 
trovato poi nltimamente 1* etere nitrico come ottimo 
rimedio nei dolori dei denti nnendolo coll’ aliarne 
polverizzata ( solfalo d’ allumina ) facendone come 
una pastella , ed introducendola per mezzo di uno 
stucchetto entro la carie, o mettendola attorno del 
dente addolorato t quando questo non fosse guasto. 

Dico in fine cbe alcuni propongono di prepa- 
rare T etere nitrico o idroclorico mescolando insie- 
me a poco per volta 1’ acido nitroso o idroclorico 
concentrali con dell’ alcool rettificatissimo. 

La dose di tatti gli eteri per uso interno sarà 
dLio a 20 gocce per volta. • . 

§. 4*9- Linimento per le Scottature. - Acqua 
di calce libbra una : olio comune ottimo mezza 
libbra, laudano liquido del Sydenbam o tintura di 
oppio ottave tre. Si uniscono e dibattono ben bene 
in una fiala queste tre sostanze : e si formerà così 
una materia come di sapone liquido , colla quale 
si unge la scottatura da per tutto. 

§. 4»°- Linimento per V umor salso , come 
chiamano , che si avesse per il corpo. - Unguento 
rosato ottave sei: unguento malvino ottave tre: 
precipitato rosso un’ottava e mezza: sai di Saturno 
un danaro. Si uniscono ben bene le materie, e 
con qaesto composto si unge piìi volte il giorno lo 
sfogo cutaneo suddetto. 

In mancanza dell’ unguento rosato e malvino 
si sostituirà il butirro o altro grasso. 

§. 4ai. Linimento <P ossido di piombo detto 
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impropriamente Balsamo di s. Romualdo. - Li- 
targirio, « minio ( Ossidi di piombo) once sei pér 
sorta: olio di olivo buono libbre olio. In una pila 
grande ( che resti piena meno di due terzi ) nuova, 
verniciata , si sospenderanno nell' olio i due ossidi 
di piombo suddetti racchiusi entro un sacchetto , 
ed a lento fuoco si mantiene in digestione per a4 
ore. Dopo di che togliesi il sacchetto , e 1* olio 
sfreddato rimarrà torbido, biancastro, e di consi- 
stenza media fra 1’ olio e 1’ unguento. La detta pila 
durante la cottura dovrà tenersi coperta e contor- 
nata da fuoco lento suddetto nella distanza di 
circa mezzo palmo, acciò venga a mantenersi molto 
calda senza bollire, altrimenti il linimento addiver- 
rebbe nero, e di cattivo odore. 

È giovevole questo linimento per prosciugare 
le escoriazioni , per risanare i geloni rotti , e per 
chiudere alcune sorta dì piaghe die rimanessero ribelli 
a tott’ altra medicatura, ungendole lutto all' intorno 
per mezzo di una piuma , più volte il giorno (a). 

§. 4>2. Magnesia Bianca. - Sai detto d’ In- 
ghilterra ( solfato di magnesia ) libbre i5: potassa 
sotto-carbonato di commercio libbre ra. Si sciolgono 
separatamente le due sostanze nell' acqua bollente 
( nella quantità circa di cinque libbre per ogni 
libbra di materia salina), poi si filtrano per carta. 

Le due soluzioni filtrate si uniscono insieme 
lentamente, e nell’ atto dell’unione si vedrà formare 

(a) L’ ho inteso ultimamente decantare come ottimo 
nel chiudere ancora le fistole, ungendovele dentro, tre, 
o quattro volte il giorno. 

44 
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e precipitare una polvere bianca. Finita la precipi- 
(azione di tal materia si allunga il miscuglio con 
due volte più di acqua bollente, si adatta sui fuoco, 
ed appena comincia a bollire si toglie, dimenando 
però sempre la materia con un cucchiaio di legno 
acciò la polvere non si attacchi in fondo. Raffreddato 
il fluido e deposta la polvere si versa quello per 
declinazione onde riffondervi altrettanta acqua boi* 
lente. La seconda e terza volta si farà lo stesso, e 
poi invece dell’acqua bollente si adoprerà la fredda, 
ma tant* altre volte fino che 1’ acqua sopranuotante 
non conservi alcun sapore, segno che la polvere 
sottoposta, che è la megneaia, sarà stata bene lavata 
e spurgata. Allora si metterà a scolare in una tela 
fatta a cappuccio, o come in arte si dice manica 
d' Ippocrate, versandogli addosso di nuovo moli* 
altra acqua per assicurarsi della perfetta sua lavatura. 
Ciò fatto si porrà sopra a dei setacci con della carta 
sotto, ed al calore di stufa, o di sole si fa asciugare. 

Assorbe e neutralizza le acidità dello stomaco, 
riofresca eziandio, e purga senza troppo incomodo. 
Si suole amministrar la magnesia dalle due fino alle 
quattro ottave; nella mattina a digiuno, od un’ora 
prima del pasto. Presa questa dose ogni terzo giorno 
per più di i5 volte è utilissima nei mali cutanei. 
Due ottave di magnesia e mezz’ ottava di rabarbaro 
riaggiusta molto bene lo stomaco disturbato. 

a 

r 
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AVVERTENZA. 

§. 4*3. a. La magnesia sopradescrilta è un sale, 
ossia il sotto-carbonato di magnesia , volendola 
pura dod resta che porla entro una pila non ver- 
niciata o crogiuolo ripieno per metà. Assoggettala 
in un fornello al fuoco vivo , vi si terrà fiao che 
cessi il movimento come di bollore che si vedrà 
farsi nella polvere di carbonato di magnesia per 
1’ azione del calore. 

Serve la magnesia pura, detta ancora caustica, 
calcinala, ed usta o bruciata per gli stessi usi 
della magnesia carbonata , ma è più efficace, e 
deve perciò amministrarsene una metà meno. 

§. 4a3. Mercurio dolce o Calomelano. ( Proto- 
cloruro di Mercurio ). - Sublimato corrosivo ( deulo- 
cloruro di Mercurio ) parti quattro: mercurio vivo 
parti tre:, acqua stillata quanto basta per farne 
pasta. Si macina il sublimato col mercurio in 
mortaio di vetro o vase di porcellana fino che non 
si vedranno più per niente i globelti di mercurio, 
segno della totale sua estinzione. Allora si sublima 
per una sola volta in adattato matraccio a bagno di 
arena con fuoco graduato. Vale a dire e’ introduce 
la polvere cinerea, che è il prodotto della triturazione 
del mercurio col sublimato, entro ad un fiasco di 
volta larga , e si terrà sopra 1’ arena infuocata fino 
che la materia dal fondo siasi elevata , almeno una 
buona parte , nelle parti superiori o volta del me- 
desimo fiasco. 

Questa materia cosi sublimata si distacca, rora- 
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pendo il vaso , si polverizza , e si lava , aftoudendola 
nell’ acqua stillata bollente , nella qnale sia stato 
«eiollo un* ottava parte di sale ammoniaco per ogni 
oncia di mercurio dolce. Si torna poi a lavare più 
volte con acqua semplice, e stillata fino a perfetta 
insipidezza , indi si asciuga sopra carta sugante, 
si polverizza in mortaio di vetro, e si serba io vaso 
ben chiuso. * ‘ » .. 

Ebbe sempre gran credito una .tal medicina , 
ciò tanto presso gli antichi, che presso i moderni; 
quegli gli diedero dei nomi molto enfatici, chia- 
mandola Aquila ( aquila alba ) Dragone ( draco 
mitigatus ), Panghimugogo conduttor di tutto, Pa- 
nacea rimedio universale, e simili. In conseguenza 
a tanta fiducia che come ho detto si ebbe mai 
sempre di una tal medicina , si cercava di sempre 
meglio perfezionarla. Gli antichi stessi credevano di 
esserci arrivati , e ciò col reiterare fino a nòve volte 
la sublimazione, ed allora lo' dicevano calomelano , 
il qual nome gli fa dato pel primo da Riverio, e 
panacea mercuriale. Ora però si è conosciuto che 
il ripeter molte volle la sublimazione , lungi dal 
perfezionarlo, lo rende anzi più imperfetto e perico- 
loso. Fra gli altri dei moderni che attesero a per- 
fezionare veramente la preparazione del mercurio 
dolce fu Hermhstaed , ma riesce troppo complicato 
e difficile il suo metodo per le persone almeno a 
cui diriggo questo tenue lavoro, epperò quando si 
usino quelle cautele di lavande, ecc. che in ultimo 
del qui sopra descritto processo ho esposto, sarebbe 
questo il più adattato, almeno nel caso nostro. 


Diaitizec 


— 693 — 

Tranne i medici britanni ed americani , i quali 
anche oggi giorno adoprano il calomelano o mer- 
curio dolce come un ri n ed io quasi per ogni male, 
tutti gli altri estendono il suo uso poco più in là 
de 1 mali del fegato, della milza, delle affezioni 
verminose, e sifilitiche. Se n'amministra da un 
grano fino ai *5, e più. 

§. 4a4- Miele. - Sostanza particolare zuccherina 
la quale secondo il parere di alcuni viene raccolta 
bella e formata dalle api nel nettario de’ fiori (a), 


(a) Il fiore delle piante é un composto di varie parti. 
Gli stami, ed i pistilli sono le più essenziali di cui si è 
fatto rimarcar la natura al §. 354 . Tutto il resto dicesi 
invoglio florale. Questo se si riguarda tutto insieme dicesi 
perigonio; ma dobbiamo noi considerarlo diviso, per venire 
a dire cosa è nettario, per cui facciamo questa nota. Ciò 
che chiamasi peiigooio è dunque un composto d’ invoglio 
esterno e d’ invoglio interno. La parte esterna vicu detta 
calice , coralla 1’ interna. 


Nel calice si distingue ancora il tubo, cioè la parte 
inferiore; il lembo, cioè la parte supcriore dilatata; la 
fauce o 1’ apertura del tubo. 


Nella coralla o parte interna ossia il contorno delle 
foglioline o petali, si racchiude il bello del fiore per il 
color vario c brillante in cui si presentano i medesimi 


petali. 


Oltre queste parti dirò cosi più grossolane e visibili 
del fiore, in fra le altre si notano alcune picciolo. squamine 
carnose a ridosso del pistillo che diconsi nettari. Distinti 
però da altri organi glandulari chiamati pur nettari situati 
fra i petali ed i stami ( se non di tutte, almeuo della 


maggior parte delle piante aromatiche ) che separano in 


copia un umore zuccherino assai gradito chiamato nettare , 
ed è quello che succiano le api per poi fabbricarne il 
miele. Di più nei fiori vi sono le glandule che segregano 
1’ aroma ossia 1' olio essenziale, proprio di ciascuna pianta 
de cui il miele piglia 1’ aromatico. 
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e secondo I* avviso di altri viene elaborata in parte 
dal suddetto insetto eoi mezzo del lavoro del suo 
tubo digerente. G nn fatto però incontrastabile che 
le api abitanti in quei luoghi ove crescono spon- 
taneamente ed in abbondanza le piante aromatiche, 
od odorose come il limo, la lavendula,i] rosmari- 
no, ecc. danno il miele di eccellente qualità. 

Più metodi vi sono per raccogliere il miele; il 
più asitato è di tagliare con un coltello le lamine di 
cera che chiudono gli alveoli, si espongono poi i 
favi sopra adattati graticci all' azione di un blando 
calore. Ben tosto la parte più pura del miele sgoc • 
ciola io un recipiente che si pone sotto questi 
graticci. 

Questo miele si chiama miele vergine o miele 
bianco. 

Allorché cessa lo sgocciolaroento, si pestano i 
favi , e si lasciano sgocciolare di nuovo , aumentando 
sensibilmente il calore. Separando poscia tutta la 
porzione dei favi che non contengono miele si 
sottopongono quelli che ancora ne contengono ad 
una graduala pressione. Con questo mezzo si ot- 
tiene tatto il miele che contengono i favi. Ma quel 
miele che è il prodotto della spremitura contenendo 
entro di sé sospese molte sostanze , ha d’ uopo del 
riposo e della decantazione onde averlo il più pos- 
sibilmente puro. Ad onta però di questo riposo e 
di questa decantazione non giunge mai ad ugua- 
gliare il miele vergine. È questo di un bianco-giallo 
di consistenza piuttosto densa, di sapor dolce grato , 
di odor leggiermente aromatico, ecc. laddove T altro 
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ha un eolor rosso-scuro , un sapore ed odore piut- 
tosto spiacevole, e di uua consistenza semifluida 
( Diz. di Med. ). 

§. 4 a 5 . Miele despumato o depurato. - Miele 
comune libbre otto : acqua pura libbre due. Questa 
miscela messa a bollire, si schiuma, si cola, e si 
tira appunto a consistenza densa di miele col lento 
bollire. 

11 miele rinfresco , purga leggiermente, ed è 
ancora pettorale, ottimo perciò nelle malattie infiam- 
matorie, per bevanda e per clisteri. 

§. 426. Miele rosalo. - Miele Jel più buono 
che può aversi libbre due: acqua di rose stillala, 
o meglio 1’ infusione ( potendosi fare anche snl 
momento con un pugillo di rose secche ) libbra una. 
In un va se di rame stagnato si mettono al fuoco, 
quando bolle la miscela si toglie la spuma fino che 
sarà bisogno , dopo si cola , e si ripone. 

Viene adopralo il miele rosato nei mali e 
dolori di gola , nelle spaccature delle labbra , ecc. 
assoluto , o anche unito all’acqua d’ orzo , facendone 
in que’ mali i gargarismi. 

§. 429. Nitrato di Mercurio in sale. - Si ot- 
tiene questo saie facendo disciogliere nell’ acido 
nitrico allungato con quattro volte il suo peso d' 
acqua un eccesso di Mercurio. Messo che si abbia 
Il Mercurio nell’acido nitrico allungato, la miscela 
si riscalda , e comincerà un’ azione mollo forte, 
onde sarà bene d’ immergere il vase in cui si fa 
I* operazione nell’ acqua fredda , altrimenti si pro- 
durrebbero due sali mercuriali. Sciolto fin quanto 
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si potea il Mercurio Dell’ acido nitrico , e finita ì*-' 
operazione, si vedranno comparir ben presto il 
nitrato di Mercurio in forma di cristalli bianchi, 
la aólbzion de’ quali è molto giovevole nelle ulceri 
sifilitiche , toccandotele più volte il giorno per mezzo- 
dì uua piuma , o altro. 

Nitrato di Bismuth 

§. 428. ( Magistero di Bismuth ). - Bismuth 
( metallo ) puro quanto se ne vuole : Acido nitrico 
( acqua forte ) quanto basta. Messo il metallo 
fatto a minuzzoli nell’ acido in una bocci» di vetro , 

t 

si lascia per una notte a disciogliere , ma si avverte 
che deve rimanere porzione del metallo iudisciollo 
nel fondo del detto vase, altrimenti il liquore po- 
trebbe non esser saturo (a). Questo liquore si 
versa allora in molt* acqua stillata , o almeno di. 
pioggia, e si vedrà separarsi una polvere bianca che 
si precipita, la quale raccolta sopra di. un filtro di 
carta e versandogli altr’ acqua addosso, afflo di ri- 
lavarlo , si farà asciugare all’ombra, e si ripone. 

Serve principalmente questa preparazione come 
deprimente nelle infiammazioni de’ visceri , singo- 
larmente dei polmoui e del cuore. Si amministra 
dall’uno fino a sei grani al giorno, e ciò insieme: 
allo zucchero, mezzo od un grauo al più ogni due 
ore. 

(*) A tal’ effetto bisogna metterlo in eccesso, che 
quando così non si fosse fatto sul principio si aggiungerà 
altro metallo in seguilo, e così si dovrebbe continuare 
finche porzione del medesimo, come dissi, si vedrà rimanere 
indisciollo nel. fondo. ' . „ 
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■ §. 4*9- Olio- - Si comprendono sotto il nome 

•li olio più specie di Uaaterie quasi Sempre fluide , 
grasse , viscose le quali non possono scorrere con 
facilità, più o meno colorite, per lo più odorose, 
più leggiere dell’acqua (a), alla quale rifiutano di 
unirsi, solubili però per la maggior parte nell’etere 
e nell’ alcool. ; ' " '• * " > wo.l* 

Gli ogli si distinguono iti Assi è volatili (b).. 

' I fissi sono quelli che reggono e non si svaporano 
esposti all’ aria, come P olio dì olivi ; di mandorle, 
di noci, di ricino, e simili. • *' •' ' J * 

1 volatili sono quelli altri che si chiamano 
essenziali , da cui prendono 1’' aromatico , o 1* odore 
la maggior parte delle f piante, e che svaporano 
esposti all'aria nell’ ordinaria temperatura. 

Gli oli fìssi si estraggono per espressióne dalle 
sostanze che lo contengono hello e formalo dalla 
natura. 

... Gli oli volatili per distillazione. '' 
i Le parli della pianta più ricche di olio fisso 
sono i semi , diti quali quasi tutti gli oli fissi si 
estraggono ; gli olivi però ne contengono molto 
ancora nel parenchima dei fratto; anzi la maggior 
parte, e di più buona qualità, che passa sotto il' 

titolo di oliò' dolce di polpa. 

.*?*!*• j. •. jo«r.T • ; • / •' . ?;• > 

« (i). Crii oli di garofani , -cannelli , di tasso Crasso, è 

qualche altro, .sono invece più pesanti dell’ acqua-; siccome, 
pure devo dire else la maggior parte degli oli volatili riesce 
assai più scorrevoli che i fissi. 

. (b) Distinguenti pure ^secondo li loro derivazione in. 

olio animale, ed in olio vegetabile. Secondo il lor sapore 
>n’ olio dolce ed acre, c così altre disliuzioui nou necessarie 
a- mettere in questo luogo. - ; :-•> ' 
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Dell’ olio poi volatile aromatico , il fiore più 
comunemente ne contiene in maggior copia che 
ogn’ altra parte del vegetabile, e dopo il fiore vengono 
le foglie, ed è perciò che quali «empre si preferiscono 
queste due materie quando si stillano de piante per 
averne gli oli essenziali , e le acque aromatiche. 
Sebbene sopra dicasi che 1* olio in genere rifiuta 
ad unirsi coll’acqua, e come giù tutti sanno, gli 
oli essenziali , nulla di manco vi si combinano in 
menoma parte ; da cui le acque aromatiche stillate 
traggon 1* odore e la virtù. 

Si serve la medicina degli oli fissi alcune volte 
come purgativi, come emollienti, come lenitivi od 
anodini, ecc.; altre volte come risolventi , e come 
leggiermente lassativi; altre finalmente come veicoli 
di altre medicine. 

li’ olio di ricino, di croton, e •vari altri operano 
purgando fortemente; quelli di lino, di mandorle 
dolci , di nocchie , di noci , di olivi , ecc. agiscono 
e come lassativi , e come emollienti. Ognuno poi 
conosce a quanti usi serva quest’ ultimo olio. Di 
questo si serve il medico ne’ mali specialmente di 
basso ventre. Di queste il chirurgo nelle piaghe, 
ed altri mali esterni. Di questo il farmacista per 
preparare i linimenti , e li unguenti , i cerotti, le 
pomate, i balsami e simili. Come ancora quella 
gran farraggine di oli fìssi aromatici, i quali si 
compongono per io più lenendo in infusione la 
pianta ( quasi sempre erba o fiori ) nell’ olio comune 
di olivo , cui ti appropria la virtù medesima della 
pianta impiegata. Di questo per dirla in breve si 
vale ogni celo di persone per mille osi, 
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Olio dì Rìcino. - ( vedi §. 3i6). 

Olio di mandorle dolci. - ( vedi §. 3i6 ). 

§. 4 2 9- 8 > Olio d' Ipericon. - Fiori o cime , 
fiorite fresche d’ iperico aua libbra: olio fìsso d’ oliva 
libbre due. Tagliate e soppesle le cime suddette si 
mettono entro 1’ olio , e dopo 8 giorni di macera- 
zione (a), in luogo caldo, si fa bollire alquanto, 
indi si spreme, e si cola. ■ , 

Si usa nei dolori di orecchio, nelle ferite ecc. 

Allo stesso modo può farsi 1’ olio fìsso di fiori 
di camomilla, di rose, di viole, ecc. come pure 
quella delle foglie di assenzio, di giusquiamo, e 
simili. 

§. 43o. Ossimiele semplice. - Miele ottimo 
libbre due: aceto forte filtrato per carta libbra una. 
Si uniscono in un vase di vetro, o di altra materia 
a bagno maria , vale a dire a calore dell' acqua 
bollente dove a’ immerge il suddetto vase. 

Viene adoperato .1' ossimiele per stimolare, e 
promuovere 1’ espettorazione dei catarri nei reumi, 
od infiammazioni di petto, dopo però 1’ undecimo 
giorno di male. Serve eziandio in occasione di 
cangrena esterna , unendolo all’ empiastro ( vedi 
eangrena al §. 139 . ) 

§. 43 1 . Ossimiele Scil litico. - Facendo dimorare 
del continuo un’ oncia di squame fresche , ovvero 

(a) Macerazione significa quasi la stessa cosa che di- 
gestione di cui ho fatto menzione a nota (h) pag. 639. 
Davano però il nome di macerazione gli antichi a quella 
specie d’ iufusione ove entrava uo qualche grasso od olio 
siccome il sopraddetto. 
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mezz 1 oncia di quelle secche di cipolla chiamata 
scilla in ogni libbra di osshniele semplice, si avrà 
cosi P ossimiele sciliitico, giovevole nella ritenzione 
delle orine , sebbene sia in oggi quasi disusato. 

. _ ‘ . » < I * « • « '' ' 

Pastine di Altea 

§. 43a. - Bollile per pochi minuti tre once di 
radice d’ Altea sminuzzata in tre libbre d’acqua, e 
colato il decotto, su questo si farà sciogliere, man- 
tenuto sul fuoco, una libbra di gomma arabica 
spolverizzata e due libbre di zucchero, indi si tor- 
na a colare. Il colato meltesi ad evaporare fino alla 
consistenza di estratto. Allora togliesi il vasc dal 
fuoco , e vi si aggiungerà un poco per volta la 
spuma di io chiare d’ uova assai ben dibattute e 
ridotte come dicono , a guisa di fiocca. Dopo ciò 
devesi terminare la cottura di questa pasta ad uu 
lentissimo calore, a quel grado cioè che uon arrivi 
ad infuocare il bordo del vase di metallo dove si 
opera, altrimenti la maleria non rimarrebbe bian- 
chissima come dev’essere, ma addiverrebbe scura, 
si attaccherebbe nel fondo del detto vase, e potrebbe 
àncora bruciarsi. Molte ore richiede perciò un tal 
lavoro ( per Io meno 4 o 5 secondo la quantità ), 
e si conoscerà la sua cottura quando nel maneggiarsi 
col menatoio ( lo che si deve far sempre dal mo- 
mento che si aggiunse la spuma suddetta ) si comincia 
a scuoprire il fondo del vase col distaccarsi la massa 
a grossi tocchi. 

Allora si distende sopra una tavola ( meglio 
se di marmo ) aspersa di polvere di zucchero 
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appenniio ( composto di. amido e zucchero metà per 
sorta ) , e dopo si divide io tavolette , o quadrate 
o rotonde, colla stampa, o col coltello, o forbici. 

Volendosi aromatizzare si verserà qualche oncia 
d’acqua aromatica di aranci, o di cedro, o altra 
simile entro la pasta nel mentre che si sta cocendo 
al fuoco, ma meglio sarebbe se si unisse prima 
colla fiocca. 

Ogni altra qualità di pastine in coi si faccia 
entrare il decotto di qualche sostanza dura, come 
di radice di bardana, di salsapariglia, di corteccia 
4* china ecc. può farsi nella stessa maniera, come 
ancora quello di lichene islandico proposte nei 
mali di petto. 

Pastine di Gomiti Arabica 

§. 433. - Polverizzate una libbra per sorta di 
gomm’ arabica e zucchero bianco si uniscono bene 
insieme e s’ impastano entro un mortaio con ba- 
stante quantità di acqua semplice, e dopo pestata 
per due o tre minuti la pasta si distende come sopra 
e si taglia in tavolette. 

Se invece dell’ acqua semplice si adoperasse un’ 
acqua stillata aromatica, come di menta, di melissa, 
dì rose e simili, ovvero si versasse qualche goccia 
d’olio essenziale di tali materie, si avrebbero così 
le pastine secondo che piace aromatizzate. 

jl • ‘ 

Pastine ti Ipecacuana ; 

5' 434. - Se alla pasta di gomm’ arabica soprad- 
detta ai venisse ad incorporarvi assai esattamente 
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quattro scrupoli ( denari ) di radice d’ Ipecacuana 
polverizzata , e tagliate poscia le pastine secondo il 
solito, sarebbero queste quelle d’ipecacuana che 
' si cerca , le quali sono utilissime nelle tossi ostinale: 
se ne dovrebbe consumare mezz’ oncia al giorno. 

Pastine di Gomma Dragante 

§. 435. - Gomma dragante grossamente polve- 
rizzata oncia mezza ; acqua e zucchero polverizzato 
quanto basta. Si pone la gomma suddetta entro 
un bicchiere ordinario, che poi si riempie d’acqua 
un po’ calda. Dopo oli’ ore circa si vedrà cbe la 
gomma si sarà gonfiata ed unita coll’acqua, avendo 
formato una mucillagine densa. Con questa s’impasta 
lo zucchero iu un mortaio, e dopo pestata un poco 
la massa, questa si distende, e si divide in tavolette. 
Volendosi si può ancora aromatizzare a piacere. 

Pastine di Liquirizia 

§. 439. » Succo condensato od estratto di liqui- 
rizia (a). Gomma arabica e zucchero , di ciascuna 
parti eguali. Si polverizzano ed uniscono esattamente 
insieme queste tre materie, e poi si possono impastare 
con mucillagine di gomma dragante, formala come 
sopra entro un mortaio, ovvero con acqua semplice, 
e dopo pestata alquanto la pasta si distende e si 
taglia in pastine. 

Servono queste assai bene per sedare la tosse , 
per schiarire la voce rauca ed in altri mali di gola. 

(a) Trovasi «osi in commercio presso i droghieri. 
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Pastine dì Terra Catecù riformate 

• t , 

§. 437 . * Io preparo queste pastine come siegue; 

Catecù once sei, succo di liquirizia condensato, 
zucchero bianco, di ciascuno once tre. Mucillagine 
di gomma dragante quanto basta. 

Polverizzate ed unite le tre prime materie, 
1’ impasto poi con quest’ ultima mucillagiue fin 
quanto bisogna entro un mortaio di marmo, e quando 
aia bene assottigliata la massa col pestarla lunga* 
mente la riduco a picciole pastiglie di forma rom- 
boidale; che volendosi, si possono anche inargentare, 
come molti costumano, ma allora bisogna distendere 
li fogli d’ argento nella pasta distesa prima di 
tagliarla a pasticche. 

Sono utili nella forte ed ostinata raucedine, 
come aneora per rinforzar la voce nei cantori ecc. 

Pastine di Giuggiole 

§. 438. - Io metto a bollire p. es. una libbra di 
giuggiole ( Zizyphus vulgaris ) in quattro libbre 
d’ acqua. Dopo un quarto d’ ora di bollimento colo 
il decotto, e vi sciolgo tre libbre di gomm’ arabica 
polverizzata , ed una e mezza di zucchero , è ciò 
sopra del fuoco. Allora dibatto 6 chiare d* uova , 
le unisco bene al liquore , e io faccio bollire ; poi 
lo schiumo e lo colo. Rimetto il colato sul fuoco , 
e lo fo evaporizzare con moderato calore fino alla 
consistenza di lento miele. Verso dopo ciò la materia 
cosi concentrata nelle stampe di latta aventi queste 
la forma, ma più grandi, di quelle della cioccolata, 
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«he preventivamente ungo coll’ olio di mandorle, o 
col butirro di cacao liquefatto, e le mantengo poscia 
nelle stufe un po’ più che tiepide, finché sieno ab- 
bastanza risecche le lamine di pasta contenute in 
esse stampe., fino a quel grado cioè che si possono 
tagliare con le forbici in tante picciole pastine. 
r Sono queste assai pettorali, e leniscono a me- 
/.raviglia le fauci riscaldale, perchè si sciolgono in 
sbocca cpn lentezza... 

Pastine dì Menta piperita 

§. 439 - Il Campana descrive queste pastine 
nella seguente maniera : . 

Olio essenziale di Menta piperita dramma met- 
ta ; zucchero raffinato e passato per velo once sei; 
roucillagiTte «li goruro’ arabica fatta con acqua di 
menta suddetta quanto basta per far pasta morbida 
colle suddette sostanze, la quale, dopo averla lungo 
tempo lavorata Con una spatola o cucchiaio di legno, 

■ ai ridurrà in picciole pasticche, lasciandole cadere 
a gocce per mezzo di un imbuto , o per checché 

■ altro di simile sopra una latta lucida, ovvero lastra 
• di marmo. Per rendere la pasta più bianca ed un 

po’ trasparente si deve aggiungere piccola quantità 
di chiara d’ uovo. 

Si propongono nelle debolezze e languori di 
stomaco, ma sono ottime specialmente per chi pa- 
tisse di flatulenze. 

Nella stessa maniera possono farsi le pastine 
di cannella , di anisi , di garofaui , di cedrato , e 
, mille altre di sitnil genere. : 
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§. 44°* P&fok purgative dette dì Fenditi 
riformate. - Aloè succotrino once Ire: rabarbaro 
ottimo mezza oncia: gomma gotta ottave due: polpa 
di cassia quanto basta, ovvero sciroppo, o miele. 

Polverizzate le sostanze si devono unire esatta- 
mente in un mortaio , s 1 impasta poi la miscela 
colla polpa di cassia fino che addivenga massa ma- 
neggevole , pestandola longamenle nel medesimo 
mortaio. Dopo ciò si riduce in pillole di tre o 
anche piò grani 1’ una. 

Queste pillole mantengono a meraviglia lubrico 
il ventre, e si danno a prendere la sera nei primi 
cucchiai della minestra, o con il brodo, oppure in 
altro modo , e ciò in numero 3,5, o <j alla volta. 
A quei però che fossero abitualmente difficili ad avere 
i loro benefici di corpo, potranno darsene fino a nove. 

V’ ha chi propone di comporre queste pillole 
con un' oncia per sorta di aloè e gomma gutla 
impastate col miele, queste però non convengono 
che nelle persone adulte. 

Finalmente quelle eh’ io compongo di aloè due 
once, ed un’oncia per sorta di rabarbaro e gomma 
gutta, le veggo riuscire di grandissima soddisfazione 
di quei che 1’ osano. 

Si aspergono con la polvere di liquirizia. 

§• 44«. Pillole di Sublimato. - Sublimato cor-* 
rosivo ( deuto-cloruro di mercurio ) mezzo grano : 
spirito di vino quanto basta. Si scioglie esatlissima- 
mente con questo spirito il sublimato in un mortaio 
di vetro o tazza di terra, poi con la mollica di 
pane si fa massa da dividersi in sei pillole. 

45 
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Si adoprano nella lae ostinata o confermala 
( vedi mali acquisti §. i/j3 ) da darsene dae la 
mattina, ed nna la cera. Finita la prima dose si 
ripeterà la seconda e più altre dosi, lasciando però 
Io spazio di alcuni giorni fra nna dose e 1 ' altra. 
Raccomando di nuovo che il sublimato rimanga 
assai bene diviso, altrimenti potrebbe agire come 
un potente veleno. 

§. 44a. Pillole Mercurialidi Plench. - Mercurio 
vivo ottave dne: mucillagine di gomm’ arabica (a) 
quanto basta. Estinto il mercurio con la mucillagine, 
fino cioè a non vedersene più i globelti anche 
minimi, cosa che richiederà due giorni almeno di 
quasi continuato dimenamento , si aggiungerà allora 
tanto di gomma arabica polverizzata fino che basti 
a ridurre la miscela in una pasta maneggevole come 
•opra. Di questa si faranno pillole di due grani 
1 ’ una ohe si aspergeranno con amido e zucchero 
polverizzati, ed uniti. 

Servono queste pillole nei mali acquisiti come 
quelle di sublimato ; ma se ne amministrano quat- 
tro, cinque, e più ogni giorno ( vedi capo XXI. 
della seconda parte ). 

5. 44^* Polpa di Cassia. - ( veggasi §. 272 ). 
§; 444* Polpa di Tamarindo. - ( veggasi §. 33g ). 

§. 445. Polvere Gengivale. - China polverizzata* 
cremor di tartaro polverizzato : radice di ratania 
polverizzata, di ciascuno parti eguali. -Si uniscono 

(a) Mezz’ oncia per sorta di acqua e gomm’ arabica ia 
polvere dimenati per cinque minuti circa in un mortaio, 
formano la muciUagiae di gomm’ arabica. 
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esattamente io on mortaio triturandole ancora per 
del tempo io esso, acciò la miscela diventi impal- 
pabile. 

Si adopera per polire i denti che addivennero 
tartarosi, oscuri e mezzo guasti, strofinandoli con 
essa per mezzo di ano scopettino o pezza. Questa 
polvere corrobora ancora le medesime gengive. 

§. 44 ®* Polvere altra per mantener netti i 
denti acciò non vengano a cariarsi. - Ossi di seppia 
polverizzati once tre : cremor di tartaro e radici d’ 
ireos fiorentino, di ciascuno un’oncia e mezza: 
gomma lacca ottave due. Il tolto dopo di esser ben 
polverizzato s’incorpora esattamente, e si adopra 
con uno scopettino a tal uopo preparato. 

§. 447. Polvere purgativa per i fanciulli di 
quattro o cinque anni di età. - Scamonea polve- 
rizzata e cremor di tartaro, di ciascuno grani otto ; 
zucchero grani 34. Si mescola e si amministra in 
un poco di cioccolata. 

§. 44 8 * Precipitato Rosso. • È il precipitato 
rosso un deutossido di mercurio , un composto cioè 
di due parti di ossigeno, ed una di mercurio. 

Si lavora esso in più modi nelle fabbriche in 
grande, nè torna conto perciò al farmacista, non 
che al Missionario il farselo di per sé. 

Si adopra per consumar le fungosità delle piaghe 
e delle ulceri specialmente sifilitiche. Come pure 
per estirpare gl’ insetti , massimamente i pidocchi 
nel capo dei fanciulli, incorporandolo prima coi 
butirro. 

§• 449* Pietra Infernali ( Nitrato d’ argento 
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fuso ). - Argento paro quanto si vuole: acido nitrico 
quanto basta per farne soluzione. Sciolto 1 ’ argento 
in quest'acqua forte, e filtrata la soluzione, si 
svapora in vasetto di terra o di porcellana a lento 
calore fino a secchezza. Si mette allora la materia 
così seccata entro un crogiuolelto , ed esposto questo 
sui carboni accesi, la detta materia si liqueferà e 
produrrà del rumore , cessato il quale sarà segno 
che deve levarsi dal fuoco , ma insieme dovrà ver- 
sarsi tuttavia calda nei cilindretti di ferro fatti a tal 
uopo prima stati enti con olio; e dopo sfreddati, 
si .tolgono , e si ripongono in vase turato. Sono 
questi i cilindretti di pietra- infernale tanto cogniti , 
che servono , come a suo luogo spiegammo , per 
ravvivar le carni smorte nelle piaghe esterne, per 
consumar le escare, le escrescenze carnose, e le 
fungosità nelle ulceri, ecc. 

§. 45 o. Purgativo di Leroy. - Scamonea di 
Aleppo once due: radici di turbitti un’ oncia: sch- 
iappa once otto. Si polverizza il tutto e si mette 
in vaso adattato a digerire con acquavite libbre 
dodici, per 12 ore ad un calore di 20 gradi circa. 
Dopo si filtra , c si aggiunge il seguente sciroppo. 

Senna Alessandrina once otto : acqua bollente 
libbre due; si lascia in infusione per cinque ore, 
poi si spreme , e si cola. Al colato si aggiunge 
zucchero libbre due e mezza, chiare d’ uova dibattute 
in forma di fiocca, quattro. Quando bolle si schiuma 
e si cola, indi si tira a consistenza di sciroppo col 
bollire ; e dopo sfreddato si aggiunge alla tintura 
sopraddetta. 
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Un tal rimedio poò essere indicato negl’ imba- 
ratzi di stomaco, nelle stitichezze di ventre, ed in 
tutte le affezioni prodotte da bile e da fecce alterate 
che ristagnano negli intestini ; non che nei mali 
cutanei come erpete, lebbra, rogna, ecc. nella 
podagra , ed in certi casi di apoplessia , conforme 
si spiegò in queste malattie ( vedi specialmente i 
capi XVI. e XLII. della prima parte). 

L’ autore di questo purgativo, che è Leroy, 
propone altri tre gradi di tal rimedio uno più attivo 
dell’altro, ma ciò riesce inutile quando si possa 
accrescere a piacere la <)ose di quel primo grado 
che sopra ho descritto ( Vedi ancora Vomi-purgativo ). 

Robb Napoletano usato nei mali erpetici e sifilitici 

§. 45 1 . Radice di salsapariglia incisa once 18 : 
di cina dolce once 6 = legno santo ossia guaiaco 
raspato once 4 : di sassofrasso inciso once C : fiori 
di borragine once 4 : zucchero bianco libbre 3: 
acqua comune libbre 4 °* 

Tutte le sostanze, tranne lo zucchero si fanno 
prima bollire lentamente con 20 libbre delia suddetta 
acqua e ciò per un* ora ; colalo per tela il decotto, 
si torneranno a bollire le medesime con altre 20 
libbre di acqua rimasta per uu’ altr’ ora , si coja 
ancor questo decotto e si unisce al primo. Indi vi 
si dibattono 5 chiare d’ uova, vi 'si unisce lo zucchero 
e si rimette il tutto sul fuoco. Quando bolle si 
schiuma il liquore e si cola di nuovo. 11 colato si 
fa poi svaporare lentamente fino alla consistenza dì 
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un molto denso sciroppo, che allori chiamasi robb, 
e se n’ amministra 4 cucchiaiate al giorno , due la 
mattina e due la sera per 4°> Co e fino 60 giorni 
di seguito. 

§. 45a. Rosolio di Assenzio. - Erba secca <li 
assenzio un’ oncia: spirito di acquavite di gradi 35 
'due libbre : zucchero fiorito libbre tre acqua co- 
mune once trenta: nero di avorio, ossia carbone 
animale (a) mezz’ oncia. 

Triturato 1’ assenzio si mette nello spirito , io 
un fiasco di vetro, e dopo due giorni di digestione 
sulle ceneri calde, dimenandolo di tratto in tratto, si 
cola. Nel colato si effonde il nero di avorio e si 
dibatte con esso lungamente, affinchè il fluido si 
scolori. Dopo si filtra , ed al liquore scolorito si 

(a) È il nero di avorio la raspatura, ovvero i pezzetti 
dell’avorio ( il quale come si sa è il dente dell'Elefante ) 
carbonizzati. La carbonizzazione dell' avorio si eseguisce 
nel modo seguente. 

Si mette in una pila non verniciata l’avorio suddetto, 
si cuopre la pila con un coperchio comune, lutando la 
commissura con creta molle, ed asciugata, si adatta sui 
carboni roventi, dai quali si toglie circa mezz' ora dopo 
che più non si vede uscire il fumo dalla medesima com- 
missùra non stata ermeticamente chiusa. Sfreddata la pila 
si toglie da questa la materia rimasta, e si macina con 
poc' acqua in una pietra. Indi sopra un filtro di carta si 
lava più volte, si asciuga, e si serba. 

Se invece dell’ avorio si adoprasse la raspatura delle 
ossa, si avrebbe il nero d’ osso, ma sì 1’ uno che l'altro 
sono conosciuti più in farmacia sotto il nome di carbone 
animale , che serve per scolorire o distruggere il principio 
colorante della maggior parte dei liquori , dibattendoli con 
esso, ovvero facendoveli alquanto bollire, e filtrandoli poi 
per carta. Si adopra ancora il carbone animale per tingere 
in nero. ..... • • • . 1 
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aggiunge lo zucchero stato prima sciolto coll' acqua 
suddetta vicino al fuoco , ed il rosolio è fatto. 

È utile per lo stomaco indebolito, coi conforta. 
Se ne amministra un’ oncia per volta. Ma sopra- 
tutto è efficacissimo rimedio pel dolor dei denti 
tenendolo alla parte costantemente. 

§. 453. Rosolio di Cannella. - Zucchero bianco 
libbre quattro : acqua conrane once 4° : spirito d’ 
acquavite once sedici : acqua di cannella lattiginosa 
( vedi §. 357 ) once cinque. Sciolto lo zucchero al 
fuoco coll’ acqua comune, e raffreddato, s’ incorpora 
allo spirito ed all’acqua di cannella; e poi si filtra 
.per carta sugante. 

Si adopra come carminativo nelle coliche fla- 
tulenti. 

§. 454 . Rosolio di Anisi. - Spirito di acquavite 
di 3o e più gradi quanto piace : semi di anisi dae 
once per ogni libbra di spirito impiegato. Si fa 
stillare a lento calore in un lambicco lo spirito 
insieme agli anisi fino ad ottenerne la metà. A parte 
si fanno sciogliere cinque libbre di zucchero bian- 
chissimo in 5o once di acqua semplice. Per ogni 
libbra poi di questo sciroppo s’ impiegheranno quat- 
tro once dell’ alcool anisato suddetto , che sì uni- 
ranno insieme, si filtrerà 11 tutto per carta saga , 
ed il rosolio è fatto (a). 

È utile nelle coliche flatulenti, e nelle affezioni 

(a) A chi pareste strano questo modo di preparare i 
rosoti, ne faccia la prova, e vedrà come riescono con- 
•temperati e piacevoli. 
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convulsive di stomaco un’ oncia circa per volta , 
assoluto, ma meglio allungato’ in un bicchiere di 
acqua. 

In somigliante maniera possono farsi i rosoli 
di caffè ( adoprando nella distillazione i semi ah* 
brustoliti e macinati ), di bacche di ginepro, di 
semi di finocchio , ecc. 

Pei rosoli poi di rose , di dori di aranci , di 
scorze di cedro , e simili possono adoprarsi le 
acque aromatiche distillale come si è detto del 
rosolio di canuella , ovvero il loro olio essenziale, 
p. es. cinque gocce per ogni libbra di rosolio, le 
quali dovranno sciogliersi, prima di aggiungerle, 
con un poco di alcool. 

§. 455. Rosolio di Alchermes detto di Firenze. * 
Cannella fina di Geylan mezz'oncia: garofani tre 
ottave : vainiglia due ottave : noci moscade uu* 
ottava e mezza : alcool di 36 gradi libbre tre. 
Tagliuzzata minutamente la vainiglia, e contuse 
sottilmente le altre droghe si mettono a digerire 
per tre giorni collo spirito, sopra le ceneri calde. 

A parte si farà un’ altra infusione , di coccie 
ciglia (a) mezz’ oncia : allume crudo 24 grani : 
alcool once sei. Dopo tre giorni ancor questa si 
cola , ed il colato si unisce alla tintura sopraddetta. 
Passati altri due giorni, si filtra il lutto per carta. 

Per ogni quattr’ once di questo spirito aromatico 
e colorito in rosso dalla cocciniglia s’ impiegherà 

(a) Consiste la cocciniglia in una. specie- d' insetti, 
secchi che polverizzati tingono in rosso. 
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una libbra di sciroppo fatto come io adiri rosoli r 
estemporaneamente, sciogliendo cioè semplicemente 
lo cuccherò bianco nell’ acqua calda , una libbra di 
questo per ogni ott’ once di acqua. In ultimo si ag- 
giungerà ancora un' oncia per sorta di acqua di rose , 
di fior d’aranci, e di cedro per ogni libbra dì 
rosolio , come pure due ottave d’ acqua di cinna- 
momo lattiginosa. 

Sarà bene che il tutto si ripassi per carta 
suga, e poi si ripone. 

Ha virtù eccitante e corroborativa. 

§. 456. Sai Mirabile ài Glaubero ( Solfato di 
soda ). - Si prepara questo sale versando sopra la 
soluzione de) sotto-carbonato di soda lant’ acido 
solforico finché si vedrà prodursi effervescenza, ossia 
specie di bollimento. Allora si filtra , e si pone il 
filtralo ad evaporare a fuoco lento ,, e quando ap- 
parirà una certa crosta o pellicola nella superficie 
del fluido svaporante, allora si filtra di nuovo pei 
carta , e col raffreddamento darà dei bellissimi 
cristalli prismatici a sei facce, lunghi* terminati 
per una sommità diedre, ma trasparenti e sì belli, 
che meritarono che gli antichi con Glaubero suo 
autore lo chiamassero sai mirabile. 

Questo sale reso asoiutto , e polverizzato si 
suole adoperare più particolarmente come purgante 
diuretico, massime nei mali ed infiammazione di 
testa , e della vessica , sebbene gli si attribuiscano 
molte altre proprietà. Si somministra dalla mezza 
fino ad nn’ oncia. 

§. 45j. Sapone, - V’ hanno molte varietà dì 
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saponi, ma tutti sono il risultato della combina- 
zione di nn qualche grasso od olio con nn alcali: 
aia questo la potassa, o la soda, o l’ammoniaca (a). 
La soda però è l’ alcali più adoperato , per la 
fabbrica del sapone ; con questo anzi si forma H 
sapone comune, ed il medicinale. 

(a) Alcali termine ( mineralogico-medicinale ) usato 
da’ medici arabi, e venuto a noi dai medesimi. Questo 
nome sembra che derivi da Itali pianta che somministra 
in abbondanza una sostanza salina delta «oda , od alcoli 
minerale. Qualunque però sia il motivo che indusse quei 
medici a dare nn tal nome a ciò che oggi pure diciamo 
alcali, noi sotto questo nome intendiamo ora più materie 
che posseggono proprietà loro speciali. 

Tre specie di alcali adesso si contano, cioè tanti 
quanti v' hanno regni in natura, voglio dire 1’ alcali ve- 
getabile, minerale, ed animale. La potassa che si ottiene, 
come bo fatto conoscere altrove, dalle ceneri delle piante 
che vegetano lontane 'dal mare si dice alcali vegetabile , 
La soda che si ricava dalle piante bruciate che vegetano 
in vicinanza del mare , e che contengono perciò in abbon- 
danza materie eterogenee, specialmente il sai marino ( sai 
comune, muriato o idroclorato di soda ), si appella alcali 
minerale. Finalmente 1’ ammoniaca, ia quale viene som- 
ministrata, almeno iu prima origine, dalle materie ani- 
mali, chiamasi alcali animale. 

Le proprietà degli alcali che li distinguono dalle al- 
tre materie sono : 

1. Di esser caustici, di consumare cioè le sostanze 
animali che si mettono loro a contatto. 

2. Di convertire in verde i colori turchini vegetabili, 
ed in rosso il color giallo di altre piante, specialment* 
della curcuma, e del rabarbaro, e molto più i loro decotti 
od infusioni. 

3. Di esser solubilissimi nell* acqua. 

4. Di combinarsi facilmente cogli acidi, e formare un 
gran numero di sali. Altre osservazioni, sarebbero da farsi 
sugli alcali , ma mi riserbo a trattarne alquanto in disteso 
«ella fisico-chimica applicata alla farmacia, che formerà 
amo dei due appendici del Catechismo medico ragionato. 
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Ecco il «apone più puro che può aversi , 
specialmente a<l uso medico il quale può passare 
per sapone detto di Venezia, di Alicante, ecc. 
che sono i più stimali. 

Lissio di soda caustica a 36 ( ossia soluzione 
dell’ alcali soda nell’ acqua fino a pesar questa 36 
volte 'più 'dell’acqua naturale) una parte: olio 
comune d’ olivo due parti. Uniti questi due liquidi 
in vaso opportuno si agitano fintanto che la ma- 
teria si addensi senza 1’ aiuto del calore. Si lascia 
allora in quiete per Io spazio di circa otto giorni 
onde s’ indurisca , e si esporrà ali’ aria acciò si 
faciliti il disseccamento. 

E questo , come sopra diceva , un sapone ab- 
bastanza buono eziandio per uso medicinale, ma se 
vuoisi averlo assai più puro si sciorrà in nove 
parli di spirito d’ acquavite , però di soli a5 gradi 
io luogo caldo. Si filtrerà poi la soluzione, ed il 
filtrato si stillerà per storta di vetro a calore mode- 
ratissimo fino a riollenere tutto lo spirito impiegato. 
Ciò che rimarrà entro la storta si farà uscire da essa 
storta , si asciugherà , eppoi si ripone. Sarà questo 
an sapone purissimo da usarsi come medicinale. 

Si adopra il sapone segnatamente nelle affezioni 
ostruzionali della milza , dei fegato , del pancreas, 
nei vizi della bile, nella rachitide, ecc. e poi come 
solutivo; come anliscrofoloso; come antivelenoso 
( però nei veleni acidi conforme fu visto nei capi 
X e XI , dove si trattò de’ contravveiini ), come 
litontrittico, atto cioè a sciogliere la pietra ed i cal- 
coli nella vessica orinaria ; come a olia di poso facendo 
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cioè dimagrare i troppo piagai, ecc. Queste dae 
ultime proprietà a dire il vero spessissimo falliscono. 
Si amministra dai io fino ai 4° grani. 

Del rimanente si sono i saponi che diconsi 
minerali , formati cioè colla soda che sono i più 
comuni (a) , il sapone detto vegetabile che si pra- 
para colla potassa , il quale non indurisce, e serve 
dopo di essere aromatizzato per i profumieri più 
che per altri. La mediciaa se ne serve qualche volta 
come aperitivo e stimolante. Poi il sapone animale 
conosciuto più iu medicina sotto' il nome di linimento 
volatile il quale si compone con una parte di am* 
moniaca e quattro d'olio di olivo' o di mandorle, 
e si adopra esternamente come risolvente. 

§. 458 . Sciroppo di Altea . - Radice di altea 
fresca once due, o secca oncia una : zucchero bianco 
( o altro che potrà aversi ) ed acqua comune, di 
ciascuno libbre tre. Bollita per un quarto d’ ora 
1’ altea nell’ acqua e colato il decotto, io questo si 
dibatteranno due chiare d' uova, indi vi si aggiunge 
lo zucchero. Quando bolle si leva la schiuma , si 


; (a) La farmacopea ferrarese riporta il seguente modo 

onde avere un buon sapone comune di soda. 

Sotto-carbonato di soda di commercio libbre cinque: 
calce viva recente libbre sette e mezza : acqua quanto 
basta : olio fisso di olivo libbre otto. Si unisce prima la 
calce colla soda, e sopra questa miscela situata entro un 
Vinozzetto forato nel fondo , si versa tanl’ acqua fino eba 
la lisciva che scolerà sotto il tinozzetto pesi uu terzo piu 
dell’ acqua comune. A questa lisciva si unisce allora l’ 
olio, e si mette a cuocere a lento fuoco -finche messa un* 
gocciola di materia sopra un corpo freddo si rappigli. 
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«ola di nuovo , e messo il colalo al fuoco si riduco 
coi bollire alla giusta consistenza di sciroppo (a). 

Serve questo sciroppo per la tosse ed altri mali 
di petto, e se n’ amministra nna, e più once al giorno 
assolalo, o meglio se rimescolato ad altrettanto di 
olio di mandorle dolci recente, passando allora una 
tal pozione sotto il nome di lambitilo : ovvero 
coll’ emulsione o mucillagine di gomm’ arabica. 

Nella stessa maniera si faranno tutti gli altri 
sciroppi di radici , cortecce , ed altre sostanze dure; 
altro che dovrebbero bollire più lungo tempo quelle 
che non sono mucillaginose come le radici di altea. 

§. 45g. Sciroppo di Papavero. - Capi dei pa- 
paveri sbarazzati da semi, e infranti libbra una 5 
acqua cornane libbre otto : zucchero qualunque lib- 
bre quattro. Si fanno stare prima i papaveri in 
infusione coll’ acqua suddetta bollente , dopo si fanno 
bollire per mezz’ ora. In questo decotto colato si 
dibattono quattro chiare d’ uova , e poi collo zuc- 
chero si fa lo sciroppo come sopra. 

Si suole usare un tale sciroppo da vari medici 
insieme con quello di altea per calmar la tosse, 
come pure per conciliar la quiete ed il soqdo a quei 
malati che non possono trovar riposo, specialmente 
la notte. 

Malamente però costumasi di assuefare i fanciulli 
a dormire in forza di questo sciroppo , poiché il 
sonno procurato in> questo modo nuoce, e quei 
fanciulli che cosi son trattati ne proveranno i tristi 

v ' . ■ . : , 

(•) Yaol dira come un liquide miele altre volte spiegato. 
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effetti per lo manco quando sono grandi, che ri- 
mangono mezzo stupidi, e ripieni d’ iocomodi. 

§, 460. Sciroppo acetoso. - Un estemporaneo 
sciroppo acetoso si può avere mettendo deli’ aceto 
chiaro, e zucchero bianco metà per sorta entro ad 
an fiasco di vetro immergendo poi questo nell’acqua 
bollente, dalla quale si cava quando lo zucchero 
sarà rimasto sciolto , e allora sì cola. 

L’ altro metodo più ordinario consiste in dibatter 
prima 1’ albume dell’ novo nell’ aceto ( p. es. ) una 
per ogni tre libbre di sciroppo ). Nell’ aceto reso 
spumoso vi si aggiunge lo zucchero in parti eguali. 
Posta la miscela sul fuoco , quando bolle , più volte 
vi si versa ancora nn poco di aceto, indi si schiuma, 
e si cola, per pezza o cappuccio di lana, ma tante 
volle si torna a mettere sopra il colatoio lo sciroppo, 
fino che colerà chiarissimo. 

Si adopra per bevanda ordinaria nella state 
specialmente che rinfresca assai bene. Adoprasi pure 
dagli infermi di malattie infiammatorie. Un’ oncia 
di questo sciroppo può condire nn buon grosso 
bicchiere di acqua fresca. 

§. 461. Sciroppo di Cicoria composto con il 
rabarbaro per i Neonati. - Rabarbaro contuso un’ 
oncia : acqua comune bollente una libbra. Nell’ atto 
che bolle 1’ acqua si infonde il rabarbaro, e sobito 
togliesi il vaso dal fuoco , si cnopre e si lascia cosi 
nelle ceneri calde per ra ore. A parte si fa nna 
decozione satura di cicoria campagnola , cuocendo 
cioè questa in sufficiente quantità di acqoa, e poi 
si cola. In questo decotto si dibattono alcune chiare 
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d’ doto ( p. es. tre ) e sabito appresso vi si uniscono 
tre libbre di zucchero rosso, il quale sciolto che 
sia, chiarito e colato, come al solito, riduce»! 
col lento bollore alla consistenza di denso sciroppo, 
allora vi si aggiunge l’ infusione di rabarbaro sud- 
detto, e fattogli dare ancora alcuni bollori, si ri- 
pone. 

Si adopra come ho detto per i bambini di 
fresco nati, onde purgarli di certe impurità che 
hanno nello stomaco ( vedi meconio nelle malattie 
de’ fanoiulll ) , come pure in altri casi : e ciò nella 
dose di mezz’ oncia o più, secondo 1’ età , ripartito 
però in più volte. 

§. 46a. Sciroppo di Viole colorato. - Viole 
mammole fresche, pulite dagli steli, calici, e semi 
libbre tre, acqua comune bollente libbre due: 
zucchero bianco polverizzato quanto basta. In un 
vase di stagno ( si suole adoprare la sorbettiera da 
caffettieri ) , o di terra verniciata si versa 1* acqua 
saddetta sopra le viole, turato il vase lasciasi così 
per ano o due giorni. Dopo quest’epoca si cola, 
e ri spremono fortemente le viole nello strettoio o 
torchio , ovvero nella morsa da falegname. Il succo 
raccolto si pesa, e per ogni libbra di questa s’im- 
piegheranno a libbre di zucchero, facendolo poi 
liquefare a bagno maria (a). Indi di nuovo si cola 
tuttavia caldo per setaccio di crino, o per tela assai 
rada, e ri conserva in boccio piccole incatramate. 

(a) Immergendo cioè il vase che contiene lo sciroppo 
cotto V scqu» che bolle. 
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Sì adopera per promuover le orine nei mali 
-dell’ apparato orinario, ma può adoperarsi ancora 
come rinfrescalivo in ogni malattia di calore , e 
ciò assoluto-; un cucchiaio ogn’ ora circa , ovvero 
coll’ acqoa , p. es. un' oncia per ogni bicchiere di 
questa. 

Nell' islesso modo possono farsi gli sciroppi 
di ogn’ altro fiore aromatico come di persioo , di 
rose (a) e simili. 

Sciroppo di More 

§. 463. Si spremono le more di rogo ( Rubai 
frulicosus ) , ed il succo che se n* ottiene si cola , e 
si pesa. Una libbra di questo, ed un’altra di cuc- 
cherò bianco polverizzato uniti insieme iu un vaso 
di stagno e fatto sqnagliare a bagno maria, come 
dello sciroppo di viole si e detto , si avrà così Io 
sciroppo dì more che si può tornare a colare. 

Invece dello zucchero può adoprarsi il miele, 
ma allora si opera come siegue. 

Si mette a bollire il miele con altrettanta quan- 
tità di acque. Di mano in mano che bollono si 
va levando via la spuma del miele che si andrà 
raccogliendo sulla superfìce del liquore. Tosto che 
questo sani divenuto limpido vi si unisce tanto 
succo di more quanto fu il miele impiegato; e 

(a) Per avere però un stroppo di rose solutivo; che 
operi cioè come un blaudo purgante bisogna adoperare 
non i petali delle rose spampanate, nta i bottoni di esse 
prima che sieno aperti del tutto ; nettanti prima dai ca- 
lici, e si fanno per lo meno un poco diseccare. 
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dopo rimescolato si lascia continuare a bollire lo 
sciroppo con somma lentezza, finché questo sia di» 
venuto abbastanza denso. 

Se al rimasuglio delle more spremute ed assol- 
tigliate con un pestello di legno in un mortaio di 
marmo si unisce un’ egual quantità di zucchero poi* 
verizzato, ed un’ ottava parte in peso dello sciroppo 
suddetto' ( quello però fatto col zucchero ^ si avrebbe 
così la conserva di more, la quale si dovrebbe te- 
nere a svaporare per alcun tempo sul fuoco sempre 
rimescolandola con uua spatola di ferro o cucchiaio 
di legno , e poi riporla nei soliti piattini da con- 
serva. 

Usasi questo sciroppo nei mali di gola , come 
rinfrescante e leggiermente solutivo. 

§. 464. Spirito del Mìnderero. ( Acetato d’ Am- 
moniaca ). - Carbonato d’ ammoniaca (a) quanto si 
vaole: aceto stillato ( acido acetico ) quanto basta. 
Sopra il carbonato d’ ammoniaca in sale si versa 
tanto di acido acetico , finché più non si veda 
bollire ossia fare effervescenza , allora si filtra, e si 
ripone. 

Si adopra nelle malattie reumatiche, ed in 
ogn’ altra in cui vi sia bisogno di promuovere il 
sudore. Si amministra da mezz’ oncia all' una 
intiera, allungato con 4 once almeno di qualche 
altro liquore, e da darsi a cucchiari ogn’ ora uno. 

Quattr’ once d’infusione di fiori di sambuco ed 

00 Veggaii nel fine del paragrafo 484 «osa è questo 
carbonato d' ammoniaca. 

46 
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un' oncia per sorta di ossiraele semplice e di questo 
stesso spirito del IVIiuderero formano quella tanto 
famosa pozione sudorifera chiamata kauStus salino 
di Frank. A dire il vero poco più credito conser- 
vano i sudoriferi presso i medici , almeno moderni , 
e molto meno si crede oggi giorno in seguilo delle 
odierne dottrine mediche esservi delle malattie, per 
guarir le quali sia bisogno di un sudore sforzato o 
procurato dall’arte (a). 

§. 4^5. Spirito di Nitro detto ancora Acqua 
forte ( Acido Nitrico ). - Versando due libbre di 
olio di vetriolo ( acido solfòrico ), allungato con 
una libbra di acqua, sopra a quattro libbre di 
oitro ( nitrato di potassa ) entro ad una stòrta di 
vetro , facendo poi fuoco sotto a questa , posta già 
al bagno di arena, si avrà per distillato P acido 
nitrico o spirito di nitro. Questo verrà a raccogliersi 
entro al recipiente egualmente di tetra ehe si sarà 
situato, e ben lutato , al collo della medesima storta 
con apposito tubo di assicurazione (b). . ; 

• •* • .» « U 

(a) Sono difficolta queste che si trovauo dilucidate 
nel .Catechismo medico ragionato. 

(b) Consista il tubo d'assicurazione in uh cannellino 
di vetro accomodato nella commessura fra la storta ed il 
recipiente comunicante dentro e fuori 1’ apparecchio, e 
serve per dar sfogò agli eccessivi vapori o gas, che altri- 
menti, in certi punti almeno deli' operazione, potrebbero 
far scoppiare per lo.; un; no jl recipiente con pericolo ancora 
dell’operatore. Quando il detto recipiente fosse tabulato, 
avente cioè una seconda' Apertura , si potrebbe iu questa 
adattarvi un archetto di vetro per mezzo di un sughero 
forato, e ricevere il gas nell’acqua di una bottiglia la- 
terale, come per I ! appunto si costuma ordinariamente in 
lai lavori dagli spes ali. Vedi fig. 38. 
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La quantità di prodotto da raccogliersi colle 
dosi sopraddette è di libbre due , ed allora si cessa 
dal metter fuoco. 

Un t4*\ acido peserà 36 volte più dell’ acqua 
naturale , e dicesi comunemente acqua forte da 
partire , perchè scioglie e divide nelle leghe presso 
che ogn' altro metallo che non sia oro, o platino; 
che se fosse unito con tre volte il suo peso di 
acido idroclorico, formante cosi quel liquore detto 
acqua regia , potrebbe in tal caso sciogliere ezian- 
dio questi ultimi due preziosi metalli. 

Si adopra 1’ acido nitrico come astringente, e 
rinfrescante in forma di limonea minerale , nelle 
diarree, dissenterie ostinate. Si unisce al decotto di 
china nelle minacce di cangrena , nelle affezioni 
scorbutiche, ecc. : eppoi serve a preparare altre 
medicine. 

§. 466. Spirito di Sai marino ( Acido Muriatico 
o Idroclorico ). - Si può avere un tal spirito od 
acido versaudo 1’ olio di vetriolo sopra il sai co- 
mune ( murlato idroclorato e ancora deuto-clqruro 
di sodio come lo chiama la più recente chimica ) , 
e poi stillando come sopra la materia per storta 
di vetro. 

Non è speculazione peraltro il prepararsi da 
per se stesso sì questo che il precedente acido , 
poiché oggi giorno si trovano in commercio a po- 
chissimo costo. 

§. 467 Spìrito dì Sai Ammoniaco ( Ammoniaca 
liquidn ). - Calce viva recente libbre due: sai am- 
moniaco ( idroclorato d’ammoniaca) libbra una: 
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acqua comune libbre quattro. Spruzzata la calce viva 
coll' acqua acciò si spolverizzi (a), questa polvere 
allora si unisce ai sai ammoniaco egualmente polve- 
rizzalo entro ad una storta di vetro. Sopra una tal 
mescolanza si versa l'acqua suddetta, ed aggiustato 
il recipiente col tubo di assicurazione si farà stillare 
con moderato calore nel bagno di arena fino ad 
ottenere due libbre di fluido, che si andrà a racco- 
gliere nel recipiente. Raffreddato che sarà poi 1' 
apparecchio, si smonta, e si conserva l’ammoniaca 
fluida in boccia smerigliala. 

Si adopra 1’ ammoniaca pura o liquida interna- 
mente nell’ avvelenamento dei funghi, delle lumache, 
de’ morsi degli animali velenosi, nelle ubriachezze, ec. 
in dose di sei a venti gocce internamente, diludgata 
in quattr’ once per lo meno di acqua. Per l’esterno 
si adopra come rubefacente nei dolori artritici, ecc. 
e ciò insieme all’ olio comune, e dicesi allora lini- 
mento volatile , e sapone animale. È ottimo final- 
mente 1’ odore di ammoniaca nei dolori di capo 
molto fieri ; ma specialmente è utile un tal odore 
negli svenimenti asfissiaci. 

Una libbra di sale ammoniaco io polvere, e due 
libbre di marmo pesto ( carbonato di calce ) cbe si 

(a) La calce viva si spolverizza spruzzandola coll’ 
acqua , perché questa vi si combina , assodandosi , e si 
forma allora, come dicono i chimici, V idrato di calne. 
L’ acqua assodata produce calore. Questo innalza la tem- 
peratura nella massa e la gonfia. Il gonfiamento della 
massa allontana le molecole. Questa allora distaccandosi 
le une dalle altre essendo viula , come si dice, la forza 
di coesione , si riducono in polvere. 
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mettessero ben rimescolati entro nna storta di vetro 
di collo assai largo posta sali’ arena, somministrerebbe 
per mezzo di an fuoco moderato l’ ammoniaca carbo- 
nata in sale o concreta ( carbonato d’ ammoniaca ), 
la quale si solleva dalla storta io stato di vapore e 
va poscia a condensarsi lungo H collo di questa, e 
sulla volta del recipiente. 

Serve un tal sale per preparare lo spirito del 
Ninderero, ossia 1’ acetato d’ ammoniaca , di cui si 
è parlalo al §. 

§. 468. Spìrito di Sapone ( Alcool con Sapone ).- 
Sapone della miglior qualità che potrà aversi once 
v cinque = spirito di vino : acqua stillata , di ciascuna 
libbra una. Unite le tre materie entro un matraccio 
di vetro si farà stare sulle ceneri calde per ta ore, 
e poi si filtra. 

Si adopra per uso esterno come risolvente. 

§. 469 . Spirito di Coclearia ( Alcool con Co- 
clearia ). - Foglie fresche di coclearia officinale 
libbra una e mezza; radici di rafano rusticano 
tagliate sottilmente once nove: spirito di acquavite 
libbre quattro. Dopo ya ore d’ infusione si stilla 
tutta la materia per lambicco di rame stagnato , o 
per storta di vetro, ed ottenute due libbre e mezzo 
di prodotto , si cessa dal metter fuoco. 

Si adopra per preservare e per curare le gen- 
give dallo scorbuto. 

§. 4?o. Spirito Canforato ( Alcool con Canfora ). 
Canfora raspata uu’ oncia : spirilo d’ acquavite una 
libbra. Si infonde quella a questo, che ben presto 
si sciorrà, 
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Virtù eccitante , serve perciò a rinforzar le 
parti esterne che rimasero indebolite. 

§. 4 7 1 • Spirito di Vetriolo ( Acido solforico 
allungato ). - Olio di vetriolo ( acido solforico ) una 
parte: acqua comune quattro parti. Si versa un 
poco per volta 1’ acido sopra 1’ acqua , la miscela 
verrà così a riscaldarsi naturalmente, e dopo dibat* 
tuta più volte, si ripone. 

Serve principalmente per comporre la limonea 
minerale, la quale viene usata , almeno da molti 
medici , per arrestare i flussi di sangue. 

§. 4?a. Spugna preparata. - Infusa la spugna 
sopraffina nella cera vergine squagliata , e poi spre- 
mutala fortemente frammezzo a due lastre di ferro 
caldo , ovvero tavolette di legno si avrà la spugna 
preparata. 

Se ne servono i chirurghi per dilatar le piaghe. 

Pnò anche aversi la spugna preparata , col bat- 
fere la spugna comune in un mortaio di bronzo, 
poi lavarla ripetutamente, e finalmente stringerla 
fortemente con giri di cordicella così , che i pori di 
essa spugna rimangano intimamente ravvicinali, ed 
uniti. 

§. 4?3. Semata in polvere . - Semi di meloni, 
o di zucca sbucciati e puliti libbra una: zucchero 
bianco libbre quattro. Messi a dimorare per aleno 
poco questi semi nel calor della stufa, si pestano 
poi in un mortaio insieme allo zucchero sopraddetto 
che vi si andrà aggiungendo un poco per volta di 
mano in mano che si va crivellando la semata. 
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È buona la semata per bevanda , massime nella 
-stagione di estate, essendo molto rinfrescativa , non 
meno che per- gl* infermi d’ infiammazione. Un coc- 
cbiarino da caffè colmo, pnò bastare per un bicchiere 
d’ acqua. • > 

§. 474 . Semata in conserva. - Senza stare qui 
a riportare i diversi metodi complicati che s’ im- 
piegano per preparare questa conserva, dirò: che 
liquefatta nella metà del suo peso d’ acqua pura la 
suddetta semata in polvere, e poi messa ad evaporare 
a lentissimo calore in vase di terra fino a consistenza 
di denso miete potrà esser questa la semata in con- 
serva , la quale verrà riposta sui piattini, conforme 
si diceva delle conserve di viole, di rose, e di 
more. 

Ecco un altro metodo più facile. Si chiarifica 
lo zncchero come al solito , si addensa questo fino 
a perla (a) allora vi ai aggiungono i semi suddetti 
beo pestati, e si lira a consistenza di conserva 
come sopra. 

Per ogni libbra di zncchero s’ impiegheranno 
tre once di semi.' 

§. 475. Suffumigi disinfettanti. - Sai comune 
ottave sei: ossido di manganese ottave dne : olio di 
vetriolo: acqua pura, di ciascuno un’oncia. Si 
mescola il sale al manganese in polvere, e posta la 
miscela sai fuoco in un tegamino, sopra vi si versa 
1’ olio di vetriolo e 1’ acqua , prima stati uniti a 

(a) Fino a quel punto cioè che prendendone una 
-porzione fra i diti, e tirando forma dei Cli glutinosi 0 
viscosi. - • 
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parie, ed io questo modo si lascia nelle camere bei» 
chiose per ore 18 e più. 

Dopo dett’ epoca si apriranno le finestre e le 
porte di esse per darvi aria , e passalo che sarà un 
giorno si ripeterà il suffumigio come sopra, facendo 

10 slesso la terza e quarta volta. 

Servono questi suffumigi per disinfettare, ossia 
purgare dell’ aria infetta tutti quei luoghi sospetti 
di pestilenza , o di altra malattia epidemica e conta- 
giosa , vale a dire comunicabile ed attaccaticcia. SI 
devono pero impiegare più tegamini nelle camere 
grandi o saloni , acciò bene si disinfettino, situando 
ad una certa distanza l’uno dall’altro; distendendo 
ancora acconciamente i mobili in queste camere 
onde vengano penetrati dal gas per ogni parte# 

§. 476. Questo suffumigio che chiamasi di Cloro , 
o di Morveaux devesi preferire a tutt’ altra qualità) 
di suffumigi. Quando però essi si eseguiscono in quei 
luoghi dove attualmente esistano degl’ infermi , ed 
altre persone, allora si dovrà preferire per materia 
disinfettante il cloruro di calcio , il quale si porrà 
entro i baciletti di terra, e dentro questi s’inaffierà 

11 sale con un poco di acqua, perché allora si esa- 
lerà egualmente il cloro, ma sì lentamente, che 
disinfetta senza offendere gli astanti. 

' Il suffumigio di acido nitroso di Smith, consiste 
in versare un’ oncia d’ olio di vetriolo per ogn’ oncia 
c mezza di nitrato di potassa , posto in un vasetto 
di terra. Oggi giorno però lo riprovano come nociyo; 
siccome pure gli alici che si fanno con le erbe 
aiomatiche , e eoa 1’ aceto. 
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§. 477* Tartaro Emetico ( Tartrato di Potassa 
Anlimonialo ). - Anliraonio regolo (a) polverizzato" 
once quattro: creraor di tartaro once otto: acqua 
pura ( se si potesse avere stillata sarebbe meglio ) 
quanto basta per formar di queste due materie riunite 
una pasta molle, la- quale si lascierà asciugare in 
luogo tiepido. Asciugata che sia , si spolverizza e 
di nuovo si rimpasta come sopra con acqua stillata. 
Dieci volte dovrà ripetersi la stessa fanzione. Dopo 
di che si mette a bollire la massa polverizzala per 
un ora, con quattro libbre di acqua egualmente* 
pura (b) in una pila di terra coperta. In fine si 
filtra per carta, essendo tuttora bollente, e ra fifred- 
da la si vedrà depositare il tartaro emetico al fondo,, 
ed alle pareti del vase in forma cristallina. Il liquore 
si decanta , ed i cristalli si polverizzano , dopo che 
saranno stati bene asciugati. „ 

Il fluido decantato facendosi di nuovo evaporare 
per un buon quarto di ora, e poi raffreddalo, darà 

(a) Il regalo d' antimonio si prepara col solforo dà 
questo metallo di commercio once otto.- tartaro di botta 
da vino impuro, ovvero cremor di tartaro once sei: nitro 
once tre. Polverizzate le materie si uniscono, e si met- 
tono entro ad un crogiuolo roveute posto in adattato for- 
alo- Allora si aumenterà ancor più il fuoco, e fusa, 
ossia fatta liquida la materia , si versa subito in un cono 
di metallo , ovvero mortaio caldo di bronzo, stato prima 
unto con olio. 

Raffreddato che sarà, si spezzano le scorie , e si 
troverà il. metallo luccicante al fondo di esse , il quale 
per essersi liberato dallo zolfo, e rimasto pretto metallo, 
dicesi regolo, che appunto in arte vuol dire puro metallo; 

(b) Gàa aiirove abbiamo fatto conoscere come puù 
attenersi 1’ acqua pura. Vegga» $. 368* 
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dell 1 altro tartaro emetico , il quale si potrà unire 
si primo.' 

Si usa il tartaro emetico principalmente per far 
vomitare, e si amministra dall 1 uno alli due grani, 
sciolto in una libbra di acquaie dato a riprese. 
Si pnò unire ancora coll’ipecacuana, p. e$. un 
grano di quello, ed otto o quindici grani al più, 
di questa. . , 

Si adopra eziandio il tartaro emetico come de- 
primente, e ciò sino alla dose di otto o dieci grani, 
sciolti in qualtr* once di fluido, ed amministrando 
questa soluzione ogni due ore un cucchiaio j e dò 
massimamente ai malati d’ infiammazione lenta di 
petto (a). 

Con due ottave di buon tartaro emetico incor- * 
porate esattamente in nn mortaio di vetro con sei 
ottave di grasso, si forma il così chiamato unguento, 
o pomata slibiala di Autenrith, colla quale ungendone 
più volte il giorno il petto, fa uscire delle pustole, e 
giova nelle etisie incipienti dei polmoni* della trachea. 

§. 478- Terra fogliata di tartaro ( Acetato di 
Potassa ). - Potassa sotto-carbonata di commercio 
libbra una e mezza (b) , aceto stillato libbre otto. 
Si uniscono , e si svapora il miscuglio , dopo -di 

(a) Vi sono degli autori che lo propongono da un' 
ottava, fino a mezz'oncia, io però non saprei consigliate 
di fare altrettanto. 

(b) Il tartaro delle botti da vino 0 il cremor di tar- 
taro fatto abbruciare entro cartocci di carta e lisci vandone 
poi la cenere, sarebbe una tal lisciva da preferirsi alla 
«oluaione della potassa di commercio per preparare il sale 
-di cui siamo in discorso. 
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estere stalo filtrato in vase di vetro o di porcellana 
a bagno maria, o di arena (a) tino alla consumazione 
della metà. Allora si torna a filtrare, ed il filtralo 
si prosiegue ad evaporare fino a secchezza , ed è 
questa la terra fogliata di tartaro di cui si tratta , 
chiamata dai chimici acetato di potassa, perchè è 
un composto, come abbiam visto, di acido acetico 
e potassa. Deve esso conservarsi bene turato e cu- 
stodito io un barattolo di vetro smerigliato , essendo 
deliquescente all’ aria. 

Se mai , esperimeotandolo in un cucchiaio , 
facesse effervescenza, ossia bollisse versandovi sopra 
un poco di aceto, si dovrebbe di nuovo tolta discor- 
re con altro aceto stillato , rifiltrare la soluzione , 
e poi evaporarla. 

Si adcpra questo preparato nella gotta, nella 
ritenzion di orina, ma specialmente è ottimo l’ace- 
tato di potassa nelle idropisie, e si amministra dai 
sei granì fino aili a4 , potendosi estendere fino ai 
36 per ciascon giorno , sciolto in un liquore. 

§. 479* Tintura d' Assenzio. - Foglie fresche 
di Assenzio romano ( Artemisia absinthium ) once 
sei ovvero secche once tre : acquavite semplice 
mezza libbra : acqua comune libbra una e mezza. 
Si uniscono le materie entro no vaia di vetro e 


(a) Per bagno maria gii ho detto altrove che cosa in 
oggi s’ intende, vedi nota (a) pag. 67 1, Bagno di arena 
poi si chiama quello in cui il calore si comunica al vase 
couleneute una materia o da digerirsi, o da stillarsi per 
messo delle arene infuocate, in messo a cui li seppellisce 
per metà il detto vase. 
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lasciandole io digestione per otto giorni solle ceneri 
calde dimenando il fiasco di tratto in tratto, si 
cola, si spreme, e poi si filtra per carta. 

Si suol trovare utilissima questa tintura per 
facilitare la digestione , e per rinforzar lo stomaco 
illanguidito, usandone due ottave per volta insieme 
a qualche altro liquore , ( cioè acqua , o vino ) 
mezz’ ora , od un 1 ora prima del pasto. 

Si propone in varie altre affezioni dagli autori 
la tintura di assenzio , e si addita ancora io più 
modi dalle farmacopee la pratica di prepararla. Ma 
in altri mali non è tanto sicuro rimedio come nel 
surriferito , e gli altri processi che si riportano per 
prepararla non sono si facili ad eseguirsi ( dico 
della tintura acquosa ) da persone non affatto dell* 
arte , e la presente d’ altronde la sperimentai gio- 
vevole quasi come quella detta di Venezia. 

§. 480. Tintura di China. - China ottima 
coutusa un’ oncia e mezza : acquavite di 20 a a5 
gradi libbra nna e mezza. Si nniscono entro un 
matraccio di vetro, e dopo tre giorni di tiepido 
calore sulle ceneri calde si filtra per carta , e si 
adopra quasi nei mali stessi per cui si è detto 
esser utile la precedente tintura. 

Tutte le 8llre tinture toniche, o come diconsi 
stomatiche possono farsi all’ istesso modo , quali 
sarebbero di cannella , di genziana , di quassia , ecc. 
non meno che quella di marie, ossia di ferro del 
Boerhave. Questa però richiede otto giorni di di- 
gestione, ed in luogo dell’ acquavite si dovrà adope- 
rare il vino buono di Spagna, o altro somigliante 
in mancanza di esso. 
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§. 48 1 . Tintura di Oppio o Tebaica. - Si è 
parlato di questa tintura al §. 4 1 4 dove abbiadi 
trattato del laodano liquido del Sydeuhara. 

§. 482 . Tintura di Cantarelle o Cantaridi. - 
Cantarelle secche, e suppeste un’oncia: Spirito di 
acquatta una libbra. Si tengono quelle entro 
questo in un fiasco di vetro tnrato per otto giorni , 
e poi si filtra per carta suga. 

Si amministra internamente dalle 6 alle 10 
gocce al giorno, insieme a qualche cucchiaio di 
acqua onde stimolare 1 * inerzia delle vie orinarie : 
esternamente per stimolare e ravvivare una qnalche 
parte istupidita o mezzo paralizzata facendovi le 
frizzioni. Serve ancora per render più attivo il cerotto 
o la pasta vessicatoria intingendone la superfìcie. 

§. 483. Unguento o pomata mercuriale. - 
Mercurio vivo libbra una : grasso di porco purgato 
ossia strutto once sette, sego di castrato once cinque, 
ovvero cera bianca once tre ( in quest’ ultimo caso 
lo strutto dovrà esser nove once ). Liquefatto il sego 
o la cera con il grasso di porco e raffreddato, si 
prenderà poca quantità di questo unguento col quale 
prima si maneggierà il mercurio in un bacilelto 
bianco di terra per ore 36 per lo meno, e dopo 
si andrà aggiungendo un poco per volta il restante 
del grasso. . 

Si adopra principalmente nei mali acquisiti 
come si è detto a suo luogo. * 

§. 484- Unguento Rosato . - Strutto libbra una: 
cera bianca once tre : acqua di rose stillala , o 
almeno infasione di queste, quanto basta. 
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Sciolto il grasso e la cera a lento calore, vi 
si unisce 1’ acqua di rose , la quale raffredderà 1’ 
unguento , e quando di nuovo sarà liquefatto si 
toglierà dal faoco e si metterà a raffreddare con 
immergere il vase che lo contiene nell’ acqua fredda. 
Tosto che sarà bene indurita la materia , si fa un 
buco sulla sua superfìcie, da dove si farà scolar 
tutta l'acqua che rimase radunata nel fondo, ma- 
neggiando poi 1’ unguento lungo tempo fino che sia 
divenuto bianchissimo. 

Incorporati i pelali di rose al grasso , metà per 
sorta, dopo otto giorni si esporrà questa miscela 
al sole cocente sopra un setaccio con adattato vase 
nel di sotto, e avremo in questo nn unguento molto 
odoroso , il quale si preserva meglio che il soprad- 
detto dall’ irrancidire, sebbene sia più impuro e 
colorito. 

Serve i’ unguento rosato per mutar le piaghe, 
e per mantenerle rinfrescate onde troppo nona’ in- 
fiammino. Giova inoltre in molte altre circostanze, 
specialmente ai vessicauti che si fecero esasperati, 
o come si dice, incattiviti. 

§. 4 85. Unguento Malvino. - Foglie fresche di 
malva comune ( malva rotundifoiia ) libbra una: olio 
comune libbre due e mezze : sego di bove , o di 
castrato mezza libbra. Si pesta ben beoe la malva, 
e si mette a cuocere insieme all’olio, dopo un’ora 
di bollimento si cola , e si spreme. Nella materia 
colata si aggiunge il sego, e rimesso il vase al fuoco 
ci si tiene fino che non si senta più roroore nel 
bollire, segno che si è svaporata tutta 1’ umidità. 
Allora si torna a colare, e si ripone. 
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È alile qaejt’ unguento per lenire e per ultima re- 
fe suppurazioni delle piaghe dopo che queste furono 
trattate cogli empiastri emollienti. 

§. 486. Unguento bianco. - Così si chiama un 
unguento fatto coll' olio comune una libbra : cera 
bianca once tre*, trementina once due, e cerusa ossia 
biacca once tre e mezza. Disciolta la cera e la 
trementina nell’olio, ed essendo il vase fuori del 
fuoco, e mezzo sfreddato unguento si aggiunge la 
biacca polverizzata , dimenando poi bene il tutte, e 
quando sia intieramente freddo, si ripone. 

Serve questo unguento per prosciugare e chiu- 
dere le piaghe , è meno efficace però dell* unguento 
di litargirio di cui abbino» parlato nella seconda 
parte dove si trattò delle piaghe in particolare. È 
utile mollo più uu tale unguento in quella specie 
di piaghe che si formano iu alcuni infermi che sono 
costretti di giacere lungamente in letto, e che si 
'conoscono sotto il nome di decubiti ( da un termine 
latino che siguifìca appunto stare in letto per ma- 
lattia ). Si applica disteso nella pezza grande quanto 
le piaghe stesse , ed ancor più. Dico però che biso- 
gna procurare ad ogni modo di prevenire tali pia- 
ghe, e ciò per mezzo della polizia, e per i bagnoli 
nei luoghi che si vedranno arrossali, e collo spirito 
di acquavite, e per la pastella formata di polvere 
di biacca ed acquavite che vi si applicherà sopra 
più volte il dì , e finalmente con fare cambiar di 
postò bene spesso l’infermo. 

§. 487 . 'Unguento Basilicon. - Olio comune lib- 
bre due: pece greca, pece nera, di ciascuna once 
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quattro. Si mescolano e si fanno liquefare «1 fìioeo, 
poi si cola, e si serba l’ unguento. 

Serve per aiutare ad astergerle ulceri sordide, 
e per favorire la produzione delle carni, e perciò 
può convenir mollo bene nel secondo e terzo tempo 
della cura delle ulceri. ( Vedi piaghe ulcerose al 
capo X della seconda parte ). 

§. 487 . Unguento Digestivo. - Olio comune 
libbra una : trementina once tre : cera vergine oncia 
una. 

Si fanno sciogliere queste due ultime materie 
Dell' olio suddetto e poi si cola e si fa raffreddar*. 

Si usa per medicar le 'piaghe semplici. 

§. 488 . Unguento Genevieve detto pur Balsamo 
di S. Genoveffa. - Vino rosso generoso, acqua di 
rose, di ciascuno libbra una: sandalo rosso ( vedi 
paragrafo 324 ) polverizzato once due: olio di olivo 
dolce once dodici : cera gialla once quattro : tremen- 
tina veneta once due. Si mettono prima a bollire 
il vino , 1' acqua di rose ed il sandalo ad un fuoco 
moderalo in un vase di latta o di terra, fino che 
si consumino tre quarti dell’ umidità. Allora vi si 
aggiunge il rimanente delle robe suddette, continuando 
a tenere il vase a lento calore fino che si dissipi 
tutta 1* umidità. Tolto poi 1’ ungueuto dal fuoco , 
e quasi sfreddalo , vi si unirà ancora un’ ottava e 
mezza di canfora raspata , o meglio prima stata sciolta 
con tre ottave di spirilo di acquavite, seguitando 
sempre a dimenare finché siasi sfreddato del tutto 
T unguento, il quale si riporrà in barattolo di terra 
ben chiuso , e custodito. 
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Si adopra 1’ unguento genevieve come suppura- 
ti vo , astersivo, ravvivante, ecc. e ciò nelle piaghe, 
nelle ulceri, ed in tutti gli altri luoghi di coi si è 
parlato nella seconda parte di quest’opera, vale a 
dire nelle malattie chirurgiche. Devo in fine avvertire 
che quanto è più vecchio un tal unguento, tanto è 
migliore. 

§. 489 * Unguento contro la-rogna. - Sai comune: 
zolfo polverizzato, di ciascuno once quattro : strutto 
Hbbra una : sego once cinque , ovvero cera once 
tre. Prosciugato assai bene il sale, o anzi mezzo 
abbrustolito in una padella di ferro nel fuoco , e 
poi polverizzato, si unisce allo zolfo , e s’incorpo- 
rano al grasso e oera suddetti , fatti prima liquefare 
ed unire. 

Costumano alcuni di unirvi ancora due once 
di tabacco in polvere coll’ intenzione di accrescer 
la forza dell’ unguento. 

§. 49°- Unguento contro la rogna senza zolfo. 
Olio comune libbra una : cera bianca once quattro: 
strutto once nove : biacca polverizzata once quattro 
e mezzo: allume bruciato: sublimato corrosivo , on- 
cia una e mezza per cadauno : sai di tartaro alcalino, 
ovvero sai ammoniaco, ottave tre. A lento calore 
prima si sciolgono lo strutto , la trementina , e la 
cera nell’ olio in vaso di terra verniciato, poi sùbito 
*i aggiunge la biacca. Dopo pochi minuti levasi il 
vaso dal fuoco; e fatto quasi freddo 1’ unguento vi 
s’incorporano ben bene l’allume, il sublimato , ed 
il sale ammoniaco , prima a parte polverizzati ed 
uniti in un mortaio di vetro, o marmo. In fine 

47 
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si può aromatizzare con un qualche olio essenziale, 
meglio se di lavendula. 

§. 49 T. Al capo XXXII della prima parte dove 
si parla della rogua in particolare, si trovano vari 
adiri specifici molto efficaci per distruggerla. 

Unguento per V emorroidi o Popuìeon 

§. 4ga« - Grasso di porco purgato ( Strutto ) lib- 
bre due : Occhi o gemme di pioppo freschi e pestati 
libbra una. - Si uniscono al grasso gli occhi o le 
gemme sopraddette, e si lascia poi in riposo per 
otto giorni la mistura. Dopo di che si mette 11 vaso 
che contiene la medesima , che dovrà essere o di stagno 
o di terra vitreata , nel bagno maria , vale a dire 
entro l’acqua bollente, dove si lascia per un’ora. 
Passata la quale si cola, si spreme, e si serba 
I’ unguento per le circostanze , che come dissi serve 
nell’ emorroidi rigonfiate e dolenti , ungendole con 
esso due o tre volte al giorno. 

§. 4 9 3. Unguento per la tigna. * Pece liquida 
ovvero catrame ( pece navale ) libbra una : zolfo 
polverizzato once quattro : cera gialla oncia una. 
Sciolta la cera nella pece liquida a lento calore, vi 
•i aggiunge lo zolfo, poi mescolansi perfettamente. 
Con quest’ unguento si ungono le croste della tigna 
in ogni parte della testa dove si troveranno, e ciò 
una, e due volte al giorno fino che le croste saranno 
consumate; mantenendosi la testa sempre infasciata. 

A questa cura esterna si dovrà unire 1’ altra 
ioterna, cioè quella stessa che riportai per la rogna ; 
vedi capo XXXII della prima parte. 
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§. 4g4* Unguento per i pidocchi. - Precipitato 
rosso ( perossido di mercurio ) ottava una : grasso 
di maiale porgalo , ovvero butirro un’ oncia. Poi- ' 
verizzato sottilmente il precipitato si unisce ben 
bene al grasso o butirro , e poi eoa questo si unge 
la testa, e quelle altre parti ove fossero insetti 
simiti da distruggere. 

La pomata mercuriale riportata al §. 483 , 
allungata con tre volte il suo peso di altro grasso, 
ed aggiungendo all* unguento cosi allungato una 
quarta parte di ceneri da focolare crivellate e spur- 
gate dai pezzi di carbone, riesce efficacissima ancor 
essa ad uccidere i pidocchi del capo, ma molto 
più quegli altri insetti schifosi che allignano talora 
nelle parti vergognose. 

Oltre a questi unguenti si è detto già al §. 3a3 
che vi sono le polveri di sabadiglia, e di stafisagria 
per uccidere insetti tali. 

§. 4g5. Unguento o pomata epispastica. - Grasso 
di porco purgato once quattro: cera gialla : ragia di 
pino , ovvero trementina , di ciascuna un* oncia : 
cantarelle polverizzate oncia una e mezza. 

Sciolta la cera lo strutto e la ragia di pino, o 
la trementina a fuoco lento, si colano, e vi si uni- 
scono poi le cantarelle allorché la materia sarà un 
poco fredda. 

Si adopra per mantener lungamente, o perpe- 
tuamente aperti i vessicanti. Vi si medicano questi 
allora quando incominciano a chiudersi # < allungan- 
dolo però con due parti di butirro , acciò non rie- 
sca troppo irritante. Si applica disteso nelle foglie 
di bietola , o di laltuca , o di cavolo , ecc. 
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La pomata epispastica si riporta ia più modi 
□elle farmacopee, ma io la riportai così semplice 
perchè riunisce alla stessa efficacia la facilità di 
prepararla dalle persone per cni scrivo. 

496 . Unguento o pomata ossiginata d 1 Alyon . - 
Strutto libbra una : acido nitrico ossia acqua forte 
da partire (a) oncia una e mezza. Liquefatto lo 
strutto a lento calore in vaso di vetro o di porcellana, 
non avendosi altro potrà esser buona una piluccia 
verniciata, si aggiunge l'acido suddetto, si agita il 
miscuglio con un tubo di vetro finché cominci a 
bollire. Allora si rallenta anche più il calore, ma in 
modo da farlo seguitare a bollire assai lentamente^ 
onde si decomponga intieramente l’ acido. Cessato il 
fragore ( indizio della perfetta decomposizione di 
esso ), si agita finché cominci a rapprendersi, e poi 
si getta nelle forme di carta soda fatte a mattoncini. 

Si adopra nelle ulceri veneree , nell' erpete , 
nella rogna, ecc. facendone unzioni. , 

§. 497- Unguento o pomata Cedrina. - Mercurio 
vivo purissimo oncia una •- acido nitrico quanto basta 
per disciogliere il mercurio. Si fa la soluzione in 
vaso di vetro coll’ aiuto del calore , e quando essa 
sarà terminata, ed essendo ancor calda si unirà ad 
una libbra di grasso liquefatto come sopra , e si 
procede ancora per il resto come per 1 ’ unguento 
ossigenato. 

Si adopra per gli stessi mali di quest' ultimo 
unguento, sebbene possegga più di attività. 

(•) Veggaji al $. 465 perchè chiamasi acqua forta 
da partire. 
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Unzione efficacissima per Jar crescere i capelli 
perduti per causa morbosa 

Midolla di bo?e depurata once due: olio di 
mandorle dolci oncia una. Liquefatto il grasso nell’ 
olio a lento calore, e sfreddata la miscela si aggiunge: 
China polverizzata ottave due: tintura di cantarelle 
_J( vedi §. 4*2 ) gocce la. 

Si unge con essa il capo più volle al giorno. 

Altra manteca per lo stesso uso 

§. 498. Pomata di Cacao ( composta di 2 parti 
. di borro di cacao ed una parte di olio di mandorle ) 
due once; 16 grani di tannino disciolto nell’ acqua, 
ed una soluzione di 8 grani di chinino in due 
dramme di alcool od acqua di Colonia o di Scala. 
Si mescolano intimamente, e si profumano a pia- 
cimento. 

Si applica la pomata di mattina e di sera , e 
di quando in quando si lava la pelle della testa. 
( Giornale medico-chirurgo di Roma ). 

§• 499 - Vermuth o vino amaro aromatico: 
Radice di genziana oncia una e mezza : foglie di 
assenzio romano ( artemisia absynthium ) : sommità 
di centaurea minore: scorze di aranci forti, di 
ciascuna uu’ oncia e mezza : radice di galanga : 
iride fiorentina, o foglie di salvia detta sclarea, di 
ciascuna mezz’oncia: cannella due ottave: garofani: 
noci moscate, di ciascuna un’ottava: china sei 
ottave: vino del più buono e spiritoso che può 
aversi, libbre settanta. 

*. •• . • j 1 «*•••**•• v -' ». ' 
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Trilarale ostia contuse le droghe, e tagliuzzate 
minutamente le erbe si riuniscono in un sacchetto 
di tela rada, e si infonde questo nel vino suddetto 
posto in un tinozzo, o barile assai bene turalo. 
Dopo 12 , i5 o anche più giorni d’infusione secondo 
che il vino sarà rimasto ben saturo ed aromatizzato, 
si toglie il sacchetto ed il vermulh sarà fatto. Si 
deve però imbottigliare, e conservare incatramato. 

Possiede il vermulh azione stomatica, e facilita 
perciò la facoltà digestiva. Dona inoltre un certo 
grado di eccitamento a tutto 1’ organismo , e riesce 
perciò assai utile alle persone convalescenti. Si am- 
ministra dall’ una alle due once per volta, assoluto, 
od allungato con altrettanto di acqua. 

§. 5oo. Fino. - Il vino è quel liquore inebbriante 
assai cognito di un sapore più o meno dolce, oppure 
austero o come dicesi asciutto , di un color vario, 
di un odore piuttosto aggradito ed avvivante , che 
opera specialmente sui nervi, e che si ottiene mediante 
quella fermentazione che chiamasi vinosa (a). 

(a) Per fermentazione ìd genere *' intende comune- 
mente un movimento o specie di bollimento che apparisce 
specialmente nel mosto quando si trasforma in vino. Nel 
senso chimico * intende la decomposizione che soffrono le 
materie che si mettono a fermentare per ottenere coi prin- 
cipi di quelle altri prodotti. 

Tre specie di fermentazioni si distinguono, la vinosa 
cioè, 1’ acida, e la putrida. La vinosa ha per prodotto 
l’alcool, ed è quella di cni trattiamo. La fermentazione 
acida sarebbe, ex. gr. quella, ebe subisce il vino passan- 
do in aceto, producendosi 1’ acido acetico. La putrida fi- 
nalmente è quella di un corpo organico , specialmente 
animale, che diventa puzzolente, come, p. es. un cada- 
vere, dove ha luogo priucipabaeute la produzione dell* 
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L’ ava come si sa è il frollo da cui si ottiene 
il viao. Vi sono peraltro molte specie di uve ed 
ognuna somministra un vino che mantiene nn certo 
sapore speciale di cui i chimici non rendono finora 
ben chiara la ragione. 

Il modo di fare il vino dal sugo dell* ava è sì 
cognito che sarebbe tempo perduto il fermarvisi. 
Si deve però riflettere che non il solo succo dell* 
uva è atto a trasformarsi iri vino , ma ogn’ altro 
sago che contenga lo zucchero. Imperciocché quel 
che noi chiamiamo vino in ultima analisi altro 
non è che alcool allungato, e 1’ acool o spirito 
d’ acquavite non con altro si forma se non collo 
zucchero in fermentazione. Qualunque materia 
dunque che contenga lo zucchero, che sia però 
inumidita , o sciolta nell’ acqua , e che venga espo- 
sta ad un certo grado di calore può fermentare e 
trasformarsi in vino. Ciò si verifica per l’appunto 
non che nel sacco di altre frutta dolci , come di 
pomi, di ciriege, di prugni, di albicocche, ecc. dai 
quali sughi fermentati si ottiene prima Una materia 
vinosa, poi, mediante la distillazione, l’acquavite, 
indi lo spirito di questa come dal vino di uva; ma 
eziandio dal grano, dall’orzo, dalla segala, dal riso, 
e da molte altre somiglianti materie, colle quali, 
come si è veduto al §. 4»5 si forma la birra , es- 
sendo ancor questa una specie di vino, perchè 


ammoniaca. Cose che verranno meglio dichiarate nel se- 
condo appendice del Catechismo medico ragionalo , che 
porta per titolo, come ho detto altra volta, fisico-chimica 
applicata alla farmacia. 
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formata in seguito di uoa fermentazione egualmente 
vinosa che subisce la parte zuccherina contenuta ia 
tali sostanze. Che se la birra non ha gli altri ca- 
ralteri propri del vino, è perchè le altre materie in 
fuori dell’ alcool , che possono considerarsi estranee, 
non sono identiche a quelle che si ritrovano nel 
mosto. 

È il vino in sostanza una prediletta bevanda di 
molti, dalla quale per esser più o meno spiritoso, 
come dicevamo, ne provano piacere, eccitamento, 
brio, aumento di temperatura, rinforzo nelle facoltà 
intellettuali, un ravvivamento insomma di tutto 1’ 
Individuo. Guai però a chi n' abusa , benché di po- 
co, perchè ne sentirà ben presto dei molto sinistri 
effetti, addivenendo questo tale un poco per volta 
tardo , pigro , mezzo stupido, quasi inetto alle fatiche 
dell’intelletto, e facile a stancarsi ancora nelle fatiche 
grossolane. Tali persone patiscono eziandio d’ ipo- 
condria , e si ridurrebbero a tanto, non frenandosi 
per tempo, che non potrebbero quasi stara un mo- 
mento allegri senza un qualche bicchiere di un tal 
liquore che li ravvivi, e quando non Io possono 
avere , l’ ipocondria li stringe talmente che li riduce 
alcune volte niente meno che al suicidio. Si vegga 
fino a che punto può ridurre un tal vizio. Eppure 
io non ho inteso parlare dei veri e perfetti stravi* 
siati ossia dei così detti ubbriaconi, i quali riescono 
quasi sempre di positivo nocumento a loro stessi 
non meno che alla società. Quanto perciò sono più 
fortunali quelli che naturalmente sono astemi di 
uu& tal bevanda. Dico astemi naturalmente , perchè 
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vi (odo molti cbe non per elezione , ma per neces~ 
sita devono farne di meno. Imperciocché ad ogni 
poco di vino che s’ introduca nel loro stomaco , il 
sistema nervoso ne sente sì forte commozione , che 
riduce la loro macchina , dopo di averla alquanto 
esaltata, ad uno spossamento e languore tale che 
ben volentieri altre volte la ricusano per non sen- 
tirne somiglianti effetti. Altri, di più , senlon nausea 
ed ahborrimenlo perfino ali' odore. 

Ad onta di questo il vino è un liquore assai 
utile e pregievole quando venga usalo a dovere , 
imperciocché conforta lo stomaco r lo predispone 
a fare con facilità, cod soavità, e con fratto le 
sue funzioni digestive. Eccita ancora tutto il sistema 
nervoso soavemente, e fa perciò, che tutto 1’ uomo 
ne acquisti vigore e forza per imprese maggiori. 

Il viuo è utile egualmente nelle malattie di 
languore, e serve a fare vari preparati farmaceutici. 
Cou tutto questo il vino non è un oggetto neces- 
sario in natura, perchè se ne potrebbe far di meno 
senza alcun danno della salute. Se si volesse anzi 
mettere in confronto il danno eh’ esso produce pel 
soverchio uso che se ne fa col giovamento che se 
ne ricava dal usarne con discrezione, sarebbe da 
desiderarsi che non fosse mai esistito. 

§. 5oi. Pino maraschino. - Si prenda quella 
sorta di cerase rotonde chiamale marascole. Si 
tolga loro il nocciolo, e si sfrantumino ben bene 
entro una tinozza di legno, o bigonzo avente ua 
foro nel fondo. I noccioli si ammacchino in un 
mortaio di marmo, e si adattino in uu sacchetto. 
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il quale dovrà seppellirsi nelle marascole sfrantumate. 
Si cnopre poi la tinozza, e dopo io, o i5 giorni 
di dimora e di quiete, si apre il foro inferiore 
sopraddetto , e si fa uscire lutto il vino. 

Per ogni trenta libbre di questo vino s’ impie* 
gheranno dodici libbre di zucchero, che si faranno 
sciogliere con esso a lentissimo calore. Dopo si 
•cola , e si fa raffreddare. Allora si misura a fogliette. 
A ciascuna foglietta , la quale corrisponde a 1 Conce 
si unisce un’ oncia di spirito d 1 acquavite per lo 
meno di 33 gradi. Bene dimenala la miscela entro 
le damigiane o fiasco ni di vetro, dopo due giorni 
di quiete s’ imbottiglia, s’incatrama, e si conserva 
al fresco. 

Questo vino al gusto del palalo riunisce di essere 
un ottimo stomatico, e però senza troppo eccitare 
riesce convenientissimo ai convalescenti, da ammi- 
nistrarsene un’ oncia , o al più due per ciascuna 
volta, un’ora prima del pasto. 

V orni- Purgativo del Leroy 

§. S 02 . Si prepara questo composto come ap- 
presso. 

Vino bianco di buona qualità libbre quattro: 
senna di commercio once quattro. Si pone ciò in 
infnsione fredda per tre giorni avendo cura di agi- 
tare questa mescolanza di tempo in tempo, poi si 
passa per tela e si spreme per ottenere, per quanto 
è possibile, la quantità del vino impiegato. 

Ad ogni libbra di vino così preparato si ag- 
giunge. 
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Tartaro emetico (tartaro di potassa anlimooialo) 
dramma uds. 

Dopo sciolto si filtra, e si serba. 

Si può usare un tal rimedio in tutti quei casi 
che siavi imbarazzo nelle prime e seconde vie, poi- 
ché opera come vomitivo e come purgante. 

La sua dose per le persone adulte è di un 
cucchiaio da tavola per giorno, meno per i fanciulli. 

Il suo autore 1’ adopera in quasi tutti i mali 
acuti in precedenza del suo purgativo semplice ri- 
portato al §. 4 74 • 

§. 5o3. Zucchero di orzo. - Decotto di orzo 
( vedi §. 36a ) libbre cinque: zucchero bianco libbre 
due; chiare d’ uovo tre. 

Si dibattono queste col decotto e poi vi si unisce 
lo zucchero. Messa al fuoco la miscela quando bolle 
si schiuma, e si cola, indi si fa evaporare finché 
cavatone un picciol saggio si rappiglia e prende 1’ 
apparenza vetrosa e trasparente senza attaccarsi alle 
dita. Si getta allora sopra una tavola di marmo 
unta con olio di mandorle dolci , e poi si taglia a 
pezzetti riquadrati. 

Si usa nei raffreddori di petto, e per rischia- 
rar la voce. 
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SDCCINT1 E NUOTA ESPOSIZIONE 

DEL MANUALE PRATICO 

DI 

MEDICINA , CHIRURGIA 1 FARMACIA 

PER COMODO 

DELLE MISSIONI STRANIERE 

IN CUI ('INCIGNA il mono di cuiao bcc. 

( Coma nella prg. seguanla ) 
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ORDINE PRIMO 


DEI XA*I DI STOMACO ED IHTBSTI5A 

MALATTIA I. 

Colica o dolori colici 


\^eggasi il capo I. della prima parte del mannaie 
per i «intorni. 

Ci si rimedia .* 

1. Facendo ano o più clisteri (i) d'acqua 
tiepida ed olio qualunque, mezzo bicchiere per 
ciascuno. 

2. Facendo delle fomentazioni sopra il ventre 
dell' infermo, bagnando cioè delle pezze, o meglio 
matasse di filo crudo nell’ acqua in cui siasi fatto 


(1) No» avendosi lo stfomento di stagno fatto per 
quest* uso, non sari difficile formarne uno, benché rozzo, di 
legno. Avendo forato un legno di sufficiente grandezza si 
potrò adattare alla sua sommili una cannuccia di cui la 
punta sia resa più Una, ma ottusa e ben levigata onde non 
offendere la parte. Allora non mancherò che Io stantufo 
ossia un altro legno fino ingrossato all’ estremità da un 


involto di stoppa o stracci per riempiere esattamente il 
legno bucato e spingerne fuori il liquore. 

Un modo più semplice ancora sarebbe, mettere il li- 


quore in una vessica sufficientemente grande, legamo quin- 
di il collo attorno ad una cannuccia come sopra, inserir 
detta cannuccia nell’ ano, ed allora spremendo e sgonfian- 
do la vessica con ambo le mani; introdurvi così il liquore. 

Il ripiego della vessica ( riempiendola allora di fumo ) 
potrebbe servire eziandio pel clistere col fumo di tabacco 
indicato a nota (a) pag. 8 ed anche altrove. 
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bollir lungamente dell’ orzo , o riso applicandole, 
come ho detto , e rinnovandole ogni quarto d’ ora. 

3. Dando ano o più purganti (a). 

(2) In ogni parie del mondo per incolta, trascurala, 
e selvaggia che sia, si ritrova sempre qualche materia 
( per lo più d’ erbe o radici ) che gli indigeni o abitanti 
ditali luoghi conoscono ed adoprano come purgativa. Quan- 
do questa non sia in niun modo velenosa ( lo che si saprà 
specialmente dagli effetti innocui, anzi giovevoli che si ve- 
drà produrre) potrà benissimo usarne anche il missionario 
forastiere nelle sue cure , ed adattarsi così al bisogno. Egli 
però 1’ adoprerà con principi! più ragioucvoli del materia- 
lismo , spesso ridicolo , degli indigeni, essendo alquanto, 
istruito in medicina e chirurgia, o almanco essendosi bene 
impossessato di quest’ operetta. Ma prima di usare le ma- 
terie indigene oltre dell’ assicurarsi che non sono tcleoose, 
come ho detto, bisogna informarsi molto accuratamente del 
snodo, e della dose con cui si deve amministrarle, tanto 
per gli adulti, che pei fanciulli; fare insomma tutte quelle 
diligenze che la dilicatezza della cosa richiede; diversa- 
mente si potrebbe compromettere la salute di molti. Dopo 
poro le più esatte informazioni su questo , potrebbe il 
missionario studiarsi un modo anche più acconcio per ser- 
virsene con maggiore utilità e comodo. 

1 mori nell’ Abìssinia ( per dare un esempio del fatto 
suddetto ) si purgano con il succo delle foglie del gelso- 
mino ( iasminum officinale di Linneo), pianta da loro 
avuta in abbondanza. Pestano essi le dette foglie in un 
mortaio, e le spremono poi in una pezza. I fiori di questa 
pianta in Europa riescono invece di tutta opposta proprie- 
tà, cioè astringente. Usano pure un’ altra pianta che chia- 
mano Cosso in arabo Habi , che mi venne mostrata in 
Roma dagli Abissini nel Collegio di Propaganda, ma che 
io non seppi ben riconoscere , perché era molto secca • 
stritolata. Ciedctti nondimeno essere quella a cui diamo 
noi Europei il nome di Brayera; quella pianta cioè cb« 
per la prima volta venne sperimentata in Constantinopoli 
dal medico francese dottor Brayer, la quale oltre all’ es- 
ser purgativa, è anche vermifuga, anzi ottima contro la 
tenia o verme solitario comunissimo fra gli Abissini. 

Voglio dire con tutto questo che quando il missionario 
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4- Essendovi la febbre si caverà sangue due e 
più volle dal braccio, e ciò una libbra per volta 
m persona adulta. 


viaggiatore «iati rinvenuto, almeno una maleria purgativa 
in ogni paese che scorre, o meglio se una buona per molte 
parti, si sarà provvisto di un mezzo valevole per abbatter 
molti mah, il quale sebbene in molti casi se ne potrebbe 
far di meno, in vari altri però riesce indispensabile. 

Gioverà qui nominare le più comuni materie domesti- 
che che hanno virtù purgativa. Adunque: 

4.° Gli oli di olivo, di noce, di mandorle dolci, dà 
nocchie o nocelle, di semi di lino, ecc. se ne possono 
prender fino a mezzo bicchiere per volta. 

2. ° La ragia delle botti da vino ( si avverta che dissi 
ragia o resina che rimane aderente alle parti delle mede- 
sime botti, e non la feccia che sta al fondo ), è pure 
molto purgativa, la quale dopo di esser stata polverizzata, 
si può dare fino a due once per volta in persone adulte. 
E dessi quella materia che depurata passa in commercio 
sotto il nome di cremar di tartaro ( tartrato acidulo di 
potassa dei chimici ). 

3. ° Il sale comune di cucina ( muriate o idroclorato o 
ancora dcuto-cloruro di sodio dei chimici ) è ancora molto 
purgativo, ed avrebbe il vantaggio di trovarsi dappertutto, 
ma é irritativo, e perciò non si può usarne che meaz’ on- 
cia al più per volta, e sempre sciolto con due buone fo- 
gliette di acqua. 

4. ° Di più il sugo della malva comune ( malva rotun- 
difolia), quello delle foglie della parietaria o palatana detta 
ancora erba muraria ( parietaria officinali ), quello della 
bietola e simili, o anche il decotto molto carico di queste 
erbe, riescono egualmente purgative. 

5. ® Per ultimo è bene ancora sapere che vi è un olio 
in medicina detto di croton tillium che si estrae dai semi 
di uua pianta naturale del Malabar, di Cejlan, e delle 
Molucche, una, due o al più tre gocce del quale sono un 
potentissimo purgante per qualunque persona, e si può 
prendere con un poco d’ acqua zuccherata o melata, o me- 
glio in un pezzettino di zucchero. Il missionario adunque 
che si fornisse di varie libbre di quest' olio avrebbe seco 

48 
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5. Io questo caso si dovranno fare quattro e 
più clisteri al giorno. 

6. Il far passar l’ infermo entro nn bagno di 
acqua tiepida tenendovelo un’ ora , è pur giovevole 
ove i dolori fossero molto ostinali e forti. Questo 
ai pnò ripetere , bisognando , anche due volte ai 
giorno. 

7* Ogni mezz’ ora è necessario che l’infermo 
beva mezzo bicchiere d’ acqua di orzo (3) fredda , 
ovvero altra acqua somigliante , potendo esser buona 
eziandio 1’ acqua semplice in mancanza di ogni altro. 

8. Un empiastro sopra il ventre delle foglie 
pestate di parietaria , ovvero di malva cotta , o di 
bietola, o di jiltra pianta emolliente è anche indicalo. 
Le fomentazioni suddette però mollo tempo conti- 
nuate, ungendo di frequente il ventre con olio, 
grasso, o butirro, riescono spesso più fruttuose, 
che il resto , ma meglio riuscirebbe la cosa se l’ em- 
piastro si alternasse colle fomentazioni , tenendo 
perciò sul ventre del continuo 1’ una o 1’ altra di 
queste robe. 

g. Si deve di nuovo qui riscontrare il capo 
primo della parte prima del manuale, come ancora 
il §. a del medesimo manuale onde prender lume 
maggiore intorno a questa malattia. 

senza troppo incomodo una materia da potergli servire per 
più anni. Si avverte però che un tal olio è molto velenoso, 
« perciò deve usarsi nelle parche dosi surriferite. 

(3) Si fa l’acqua d’orzo mettendo a bollire un pugno 
di orzo in 4 libbre di acqua; quando questa ha bollilo per 
mezz' ora si versa come inutile, e riaffusavi poi aUretlanl' 
acqua, e bollita per un’ altra mezz’ ora, si cola, 
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MALATTIA II. 

Cattive digestioni 

Presentandosi qnalcnno che dice di provai 
della pena e stiramento , o gravezza sul ventre ( 
con di più nausee, ruttazioni come di uova putride 
( vedi §. 3 dei mannaie) subito gli si amministrerà: 
i. Dell'acqua tiepida a grosse tazze 8 e io 
entro Io spazio di 20 o pochi più minuti, la quale 
Io farà vomitare in abbondanza. L’ infermo si 
potrebbe procurare il vomito anche colle dita, o 
con una piuma. 

a. Dopo ciò gli si darà nn bicchierino di 
acquavite. 

3. Se il giorno dopo non fosse ancora del tutto 
sano gli si darà una purga , ed in seguito , biso- 
gnando , fargli ripetere il vomitare come sopra. Si 
riscontri il capo III della prima parte del manuale. 

MALATTIA III. 

Febbre stomatica 

Se il male suddetto si mettesse a febbre con 
dolor di testa con conati di vomito, o vomito 
effettivo spontaneo , e tutto questo accompagnato 
pur da sete, ansietà, e doloretti nel basso ventre 
( vedi §. 5 del manuale si dovrà : 

t. Aprir la vena del braccio e cavare ia o 
i4 once di sangue all' infermo. 

a. Subito dopo la sanguigna ripetergli il 
purgante. 
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3. Dargli ogni quarto d’ ora meno di mezzo 
bicchiere d’ acqua di riso , o d’ orzo , o anche 
semplice, fredda, con pochissimo miele. 

4. Fargli tre clisteri al giorno d’ acqua ua 
poco riscaldata scioltovi insieme un cucchiaio di 
miele per ciascuno. 

5. Se la febbre si mantiene costante, ed (al- 
quanto vigorosa , si tornerà a cavar sangue anche 
due volte al giorno , e così continuare senza 
esitanza , fino almeno che la febbre si diminuisca 
notabilmente. 

6 . Ogni volta che 1’ infermo vomita , subito 
cessato, si torni a dargli da bere. Se questo vomito 
gli fosse troppo molesto gli si darà ogn’ ora nn 
sorso di aceto , non dovendosi però mai tralasciar 
la bevanda suddetta. 

7 . Avendosi della neve, ovvero del ghiaccio, 
sarebbe mollo utile il farglielo mangiare a pezzetti. 
E ciò tanto per calmare il vomito troppo importano, 
come per il male stesso di stomaco. 

8 . Circa il nutrimento si dovrà osservare un’ 
assolata dieta, cominciando soltanto a dare qualche 
tazzina di solo brodo quando è cessato il vomito 
almeno da un giorno e la febbre si rende assai 
mite , o cessa del lutto ; graduando poi la quantità 
col miglioramento del male. 

9 . In fine raccomando secondo il solito di 
riscontrare il capo IV della prima parte del ma- 
nuale. 
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MALATTIA IV. 

Diarrea 

Presentandosi qualcuno che dice di avere un 
flusso di venire frequente, e ciò di materie chiare, 
viscide, e più o meno colorite in giallo, sarà questo 
tale malato della diarrea ( vedi §. 5 del manuale ), 
e perciò si dovrà soccorrere: 

i. Amministrandogli una porga ( vedi nota 
Dura. 2 ). 

а. Dandogli da bere fra giorno delle limonate 
cariche di agro, o altre bevande subacide facili 
ad aversi. 

3. L’ acqua in cui si sia colto il riso potrebbe 
servire, parte per dare a bere fra giorno all’ infermo 
alternandola con le altre bibite acide dette di sopra, 
e parte per fargli dei clisteri. 

4 . Questi clisteri riuscirebbero più utili se 
insieme all’ acqua del riso si facesse sciorre un 
poco di fior di farina , od amido , o almeno vi si 
unisse una terza parte di latte. 

5. Circa il vitto, dovrà l’ infermo attenersi ad 
nna competente dieta , e quel poco di cibo che 
prenderà consisterà in minestre di riso , o di orzo 
e simili non brodose, patate, qualche uovo fresco, 
ovvero un pochetto di carne arrostita, non però 
erbaggi , frotta , e cose di simil fatta. 

б. Se finalmente in seguito di questa cura il 
flusso di ventre non cessasse, si dovrà amministrare 
una qualche bollitura di materia che si sappia 
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essere astringente. Una di queste è la corteccia del 
melo granato , p. es. mezz’ oncia al giorno in mezza 
libbra di acqua. 

MALATTIA V. 

Dissenteria 

Presentandosi qualcuno che dice di avere un 
flusso di sangue dall’ ano accompagnalo da dolori 
di ventre sovente atroci, premiti, e talvolta ancor 
dalla febbre, sarà questi malato di dissenteria (vedi 
§. 7 nel manuale ) alla quale dovrà ripararsi: 

1. Facendo una sanguigna dal braccio al 
inalato. 

2 . Dandogli delle bevande di brodi di carne 
mollo leggieri, o di acqua d’orzo, o di riso 
( vedi nota nnm. S ). 

3. Facendogli usare ogni 'ora un cucchiaio della 
mistura d’ olio dolce di olivo , e succo di limone. 

4. Applicandosi due e tre clisteri al giorno 
d' acqua dello stesso riso stracotto ed un cucchiaio 
di miele per ciascuno, o meglio di brodo di piedi 
di vitella , o anche di semplice latte ( 4 ). 

5. Quando la dissenteria non portasse febbre 
si darà all’infermo oltre il sopraddetto un cucchiaio 
di riso cotto nel brodo di carne, o latte, o acqua, 
ogn’ora e mezza. Se poi vi fosse la febbre, dovrà 
tenersi l’ infermo in islretta dieta e ripetergli più 

(4) In mancanza di questo brodo potrebbe sciogliersi 
nell' acqua un' oncia di colla cervioaa, ovvero quella di 
pesce chiamata ictio-colla , o filialmente quella di farina , 
uu cucchiaio per volta. 
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di ona volta il salasso, di io once di sangue per 
ciascuno. Intorno però a questi salassi, ed al resto 
della cara si riscontri il capo VI della prima parte 
del manuale. 

MALATTIA VL 

Vomito di sangue 

Rinvenendosi qualcuno che vomita sangue con 
impelo dalla bocca, e ciò nerastro, parte a grumi, 
e parte fluido, assoluto, od unito a materie cibaria 
od altre, con niente affatto di tosse, sarebbe questa 
una emorragia che scaturisce dallo stomaco e non 
dal petto ( vedi §. XX nel manuale ) e bisogna 
sul momento rimediarvi : 

i. Facendo metter le mani dell’ infermo nell* 
acqua del tntto fredda, meglio se nevata, ed i piedi 
nell’ acqua più che tiepida fino a mezze gambe. 

a. Dopo mezz 1 ora di questo bagno si dcrvrà 
aprir la vena in un dei piedi, e nel bagno stesso 
far uscire 12 , o 14 once di sangue trattandosi di 
persona adulta. Poi ripeter ristessa cosa bisognando, 
una, e più altre volle. 

3. Si darà per bevanda , ogni mezz’ ora mezzo 
bicchiere d’ acqua d’ orzo insieme ad un poco di 
aceto e miele, ovvero la bollitura delle ciriegie, o 
delle prugne , o dei pomi agretti e secchi , o altro 
simile. 

Si faranno ogni giorno due clisteri della 
bollitura o di semola, o di avena, o di riso con 
miele ed aceto, ovvero olio ed un pugnetlo di sale 
per ciascuno. 
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5. Non frenandosi ancora il vomito di sangue, 
si aprirà anche la vena del braccio e si caverà una 
libbra di sangue*, continuando sempre il trattamento 
suddetto. 

G. Per mantener purgato l’infermo, oltre i 
clisteri converrebbe tutte le mattine amministrargli 
una libbra di siero di latte. 

7 . Dico in Bne che si dovrà il medesimo tenere 
a dieta stretta , sedato più che coricato sul letto , 
e lontano da ogni cosa che Io possa affliggere. 
Veggasi il capo XX della prima parte del mannaie. 

ORDINE IT. 

DEI MALI DI GOLA , E DI PETTO 
DI SATURA I8FLAMMATORIA 

MALATTIA. I. 

Dolor di gola 

Presentandosi persona con dolore in gola m» 
però non troppo forte ( vedi §. 8 nel manuale ) 
gli si ordinerà : 

1 . I gargarismi di acqua aceto ed un cucchiaio 
di miele. Quelli ancora d’ acqua d’ orzo ( vedi 
nota num. 3 ) e latte, o anche di latte assoluto, 
sono buoni. 

a. Oltre di ciò si farà prendere all’ infermo di 
tempo in tempo dei sorsi d’ idromele, cioè d’ acqua 
e miele insieme uniti. 

3. In mancanza di tutto 1’ acqua fresca presa 
a sorsi ed inghiottita a stille del continuo, dopo 
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sei o poche più ore se ne proverrebbe non poco 
giovamento. 

4- Qualche purgante eziandio è olile ( vedi 
nota num. a ). 

S. Sopra tutto le bevande di lattata di man- 
dorle , o di semi di cucuzza ( cucurbita ) addolcite 
con un poco di miele , o zucchero (5). 

Se con tutto questo il mal di gola non Cessa, 
bisogna cavar sangue dal braccio, ancora più di 
una volta, anzi otto, o dieci volte e più nell’in- 
fiammazione molto forte di questa parte. Per sapere, 
su questo massimamente, il giusto metodo si riscon- 
tri il capo VI e VII della prima parte dei manuale, 

MALATTIA IL 

Dolor di petto o mal di punta 
detto ancora attacco di petto 

Presentandosi qualcuno che dice di sentire un 
dolore laterale puutorio sul petto, che gl’ impedisce 
di fare un largo respiro, e di più avendo febbre 
( vedi §. xo nel mannaie) immediatamente si do- 
vrebbe : 

i. Cavargli sangue dal braccio, una, due, e 
più volte finché, insomma, il dolore insicm colla 
febbre si diminuiscano notabilmente. Per ciò che 
riguarda la quantità di sangue da cavarsi in cia- 
scuna sanguina , le prime tre saranno di una libbra 

(5) Si prepara quella lattata pestando le mandorle, 
o gli altri temi suddetti con poc' acqua. Si allunga la 
pastella con allr' acqua , poi ai cola , e si adopra. Meta’ 
oncia di semi può bastare per tre libbre di liquido. 
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circa, e le altre «li otto, o dieci once 1’ una , 
supponendo persona adulta. 

Su questo punto si consulti fin d’ ora tutto il 
capo IX del manuale. 

2 . Si dovrà inoltre tener 1’ infermo ad un’ as- 
soluta dieta , e fargli uno , o due clisteri al giorno. 
. 3. Gli si dovrà dare quasi del continuo l’acqua 

panata (6) ma però a piccole tazze. 

4> Nel terzo giorno di male, e dopo varie 
sanguigne si dovrà purgarlo ( vedi nota num, a ). 

5. Dopo il sesto o settimo giorno di corso, 
stando 1’ infermo assai meglio , si dovrebbe comin- 
ciare a purgarlo per Io meno ogni terzo o quarto 
giorno, rimettendo alquanto nello stesso tempo I 
rigore della dieta. 

Del rimanente la qniete dell’ animo , il riposo 
nel letto, ed ogn’ altra sorta di riguardi influiscono 
assaissimo al buon esito di questa peraltro molto 
pericolosa malattia. 

■' MALATTIA IH. 

Raffreddore di petto 

Presentandosi qualcuno che dicesse di aver la 
tosse , la mattina e la sera specialmente, e ciò da 
qualche tempo ( vedi §. 11 nel manuale ). 

1 . Si farà stare ad una mediocre dieta, con 
niente affatto di vino. 

*• . * ; I */ *’ * t ' . .1 , ' 

(6) Un mezzo pane abbrustolito infuso ili un boccale 
d’acqua che bolle,, e dopo ua quarto di ora, colala, 
forma l’acqua panata. . -■> 
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а. Verrà purgato una o due volte ( vedi nota 
num. a ). 

3. Fra giorno gli verrà data di trailo in tratto 
la lattata di semi di melone, o di zucca, o di 
mandorle ( vedi noia num. 3 ), o di cose simili. 

4. Tutte le sere si assoggetterà al bagno di 
piedi per roezz’ ora , mettendo nell’ acqua un pugno 
di sale, ed un bicchier di aceto. 

5. Se dopo otto, o dieci giorni di questa cura 
1 ’ infermo non migliorasse notabilmente si farà stare 
in letto, gli verranno fatti uno, due, o tre salassi 
di i o once di sangue 1 ’ uno; seguitando il metodo 
sopraddetto. Lo che maggiormente avrebbe luogo 
se alla tosse si unissero la raucedine, il dolor di 
capo , ed un poco di febbre , almeno la notte. 

б . In questo caso la dieta dovrebbe esser stret- 
tissima, e converrebbero delle copiose bevande. 

7 . Finalmente sappiasi che nelle tossi molto 
ostinate, e senza accompagno di febbre giova as- 
saissimo la cura lattea, vale a dire il prendere un 
bicchiere di latte la mattina in luogo di colezioue , 
« la sera in luogo di cena. Lo stesso si dica dell’ uso 
del butirro fresco e miele insieme uniti e dati a 
prendere all’infermo, ogni ora , quanto è la gran- 
dezza d’ una noce. 

Si riscontri il capo XI della prima parte del 
manuale. 
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MALATTIA IV. 

Sputo di sangue 

Presentandosi qualcuno che dicesse d’ aver 
sputalo sangue , o che si vedesse nel falto , se detto 
sangue è spumoso, di uu rosso vermiglio e non 
nerastro come quello dèlia sanguigna , ma sopra 
tatto se fosse venuto, o viene con la tosse , sarebbe 
segno ebe scaturisce dal petto ( vedi §. 27 nel ma- 
nuale ) e però subito .* 

1. Si farà mettere io quiete, o meglio in riposo 
sul letto con la testa piuttosto alta, ed all' aria 
libera e fresca. 

2. Gli si darà a bere a sorsi dell’ acqua gela- 
tissiroa quasi del continuo (7) tenendolo in perfetto, 
silenzio. 

3 . Gli si aprirà la vena del braccio, facendo 
uscire una libbra di sangue. 

4. Si terrà ad una rigorosissima dieta , cioè i 
primi due giorni privo affatto di cibo. In seguito 
cioè per altri otto giorni gli si daranno al più due 
tazze di brodo al giorno , freddo dei tutto, ovvero 
due scarsi bicchieri di latte. 

5 . Nel terzo giorno da che spulò sangue gli 
si caverà un’ altra libbra di sangue dal braccio. 

6 . I purganti non sarebbero indicati in questo 
male , ma se passassero li 4 , 5 , o 6 giorni e P in- 
fermo non andasse di corpo si dovrà aiutarlo con 

(7) Mettendo a aciorre due ottava di amido, ovvero 
mecz’ oncia di gomma detta del paese per ogni libbra di 
dell* acqua riuscirebbe questa più giovevole. 
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dei clisteri d* acqua di malva, o anche semplice, 
e moli’ olio. Che se questi non bastassero gli si 
darà per bocca la medesima acqua di malva, ossia 
il decotto di questa piuttosto carico, e ciò mezza 
libbra , nella quale siano sciolte due ottave di sai 
comune detto di cucina. Questo sale sebbene sia 
di sua natura piccante, si trovò nondimeno aulissimo 
in tal casi. 

7. Nei grandi sgorghi di sangue , bocconandolo 
invece di sputarlo e con tosse soffocante , bisogne- 
rebbe aprir le vene di ambo le braccia e far uscire 
due libbre di sangue. In questi casi si applicheranno 
sul petto delle grandi pezze ridoppie e bagnate nella 
posca ( acqua ed aceto ) fredda assai, o meglio 
nevata, rinnovandole ogni 5 , od 8 minuti. 

8. Pel resto si consulti il capo XX della prima 
parte del manuale. 

ORDINE III. 

MALI DI CAVO 

MALATTIA I. 

Raffreddore di testa 

Presentandosi qualcuno il quale dica di tener 
chiuso il naso in modo da non poter respirar 
liberamente; nel medesimo tempo che prova uno 
scolo quasi continuo dai naso stésso di un umore 
liquido ed irritante, e finalmente di sentir la testa 
carica e pesante ( vedi §. 12 nel manuale ) si ss* 
soggetterà questo tale: 
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i. Ai vapori dell’aceto bollente, ponendo il 
vaso che lo contiene sotto il suo naso, e ciò per 
nen’ ora ogni sera , mentre sta a letto prima di 
dormire , facendogli coprire in tal tempo la faccia 
con un panno. 

a. Al bagno dei piedi per mezz’ ora , e ciò due 
volte al giorno. 

3. A due o tre parghe ( vedi nota num. a ) 
cioè ogni terzo giorno una. 

4- Qualche tazza di tè fra giorno gli potrà 
giovare egualmente, massimamente la sera nell’ an- 
dare a dormire. 

Pel resto si riscontri il capo XII della prima 
parte del manuale. 

MALATTIA li. 

Dolor di capo 

Presentandosi qnalcnno con nn forte dolor di 
testa , ma però isolato , si assoggetterà .* 

1 . Ad nn bagno di piedi per tre quarti d’ ora. 

a. Gli verrà dato nn purgante ( vedi nota n. 2 ). 

3. Quando al dolor di capo si accompagnasse 
nn poco di febbre ; il bagno de’ piedi dovrà ripetersi 
dae volte in an giorno , dovrà darsi ancora la porga 
per due giorni consecutivi se tanto si mantenesse il 
male. Si terrà intanto a dieta l’ infermo sommini- 
strandogli delle bevande acidette fra giorno. 

4 . Se finalmente nn tal dolore venisse accompa- 
gnato da tutti quei sintomi denotanti l’ infiammazione 
del cervello, o per Io manco delle tue membrane; 
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quali sarebbero la gravezza del medesimo capo, la 
febbre assai risentita, la faccia accesa, gli occhi 
scintillanti, sete inestinguibile, e finalmente vanilo- 
quio; indi delirio, e talora pur frenesia ( vedi al 
capo X della prima parte del manuale ). 

i. In questo caso avrebbero luogo tre, quattro, 
sei, otto, e più salassi conforme si dichiarò al capo 
X del manuale ( si rivegga ). 

а. Di più converrebbero le bevande di acqua 
fresca , meglio se nevata ed agrelta un terzo di 
bicchiere ogni ao minuti. 

3. Si dark eziandio ogni terzo giorno un 
blando purgante. 

4. Si metteranno uno,o due clisteri la mani- 
ca, e qualche altro la sera, di acqua e miele (vedi 
la nota num. 1 ). 

5. Inoltre dieta strettissima , cioè due tazzine 
di brodo di carne al giorno: continuando tal regime 
fin che dura la febbre. Cessata questa si comincierà 
a rimettere alquanto della dieta , ma però a gradi 
a gradi. 

б. Avverto in fine cbe i bagni d’ acqua fredda 
ed aceto fatti in fronte e su tutta la testa li vidi 
riuscire giovevolissimi in questi mali (8). 

(8) Si trovo eziandio proficuo un empiastro composto 
di farina d’ orzo impastata colla chiara d’ uovo , ed ap- 
plicato in fronte. 



MALATTIA Ilf. 

Flusso eccessivo di sangue dal naso 

Si può far cessare P emorragia nasale 

i. Introducendo una toppa di sfilacci imbevala 
della mistura di aceto ed acquavite entro la narioe 
da cui esce il sangue , spingendola con una ver- 
ghetta più in su che si può. 

a. Dando da bere di tratto in tratto un bic- 
chiere d’ acqua con poco aceto ed una presa di 
sai comune. 

3. Gettando P acqua fredda tutto all’ improvviso 
dietro le spalle dell’ infermo. 

Del resto si riscontri il capo XXII della prima 
parte del manuale. 

ORDINE IV. 

4FFBZ10SI HERVOSE E COBVULSIV» 

MALATTIA I. 

Convulsioni propriamente dette 

I tremori, gli stiramenti, le contrazioni e P in- 
tirizzimento, sono segnali o sintomi di convulsioni 
od affezioni nervose; siccome pure ogn’ altro moto 
involontario, strano o bizzaro (vedi §. ai nel 
manuale ). 

Rinvenendosi pertanto in una persona tal sorta 
di mali gli si dovrà : 

i. Amministrare una tazza ben grande di acqua 
fresca in coi vi sia stalo posto nn bicchierino 
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{ od' oncia ) d’ acquavite, due ottave di zucchero, 
«d il succo di mezzo limone. 

a. Costringer l’ infermo a metter le roani entro 
1* acqua assai fredda insieme ad una decima parte 
di aceto , facendo ripeter ciò più e più volle se le 
prime immersioni non avessero giovato. 

3. Due pezzetti rotondi della scorza di arancio 
applicati alle tempia sedano talora ad incanto le 
convulsioni nelle donne. 

4. Se niente di tutto questo giovasse, ai aprirà 
la vena del braccio, e si caveranno io, o ia once 
di sangue , nè si abbia timore che ciò nuoca ai 
nervi come molti tanto ansiosamente paventano. 

5. Cbi patisse abitualmente di convulsioni , 
mantenga lubrico il ventre, e per quanto può tenga 
lontano da sè ogni afflizione di spirito , cerchi anzi 
tutti i mezzi per sollevarsi, cavalchi spesso, vada a 
respirare, potendo, un’aria elastica ed elevata, se 
tale non fosse nel paese ove egli dimora. 

In fine si riscontri il capo XIV della prima 
parte del manuale. 

MALATTIA II. 

Svenimenti 

Qoando vediamo una persona come rilasciata, 
non reggentesi su i piedi, e priva de* sensi la 
diciamo svenuta. Lo svenimento dipende da dimi- 
zione o totale sospensione delle forze e funzioni 
vitali, animali e naturali. Veggasi tutto il capo XIII 
della prima parte del manuale per distinguer le 
diverse specie dei svenimenti. 


49 
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Rinvenendosi dunque qualcuno nella condizione 
suddetta, cioè in isvenimento , si dovrà procurare 
di tornarlo nei sensi coi mezzi seguenti : 

i. Spruzzandogli con forza acqua o aceto in 
faccia. 

2 . Sciogliendogli i panni ovunque fossero stretti, 
e mettendolo all'aria libera, e meglio se ventilata. 

3. Pungendolo fra carne ed unghia. 

4. Strofinandolo su tutto il corpo con molla 
forza, ma specialmente sotto la pianta dei piedi, e 
sulla palma delle mani. 

5. Molestandogli il naso , e soffiandovi dentro 
una presa di tabacco. 

6 . Vari di questi mezzi spesso bastano da se 
soli a riscuotere lo svenuto, ma se anche tutti non 
bastassero, si aprirà la vena del braccio, e si faranno 
uscire 18 once di sangue, in persona adulta. 

7 . Un clistere di acqua gelata ed una terza 
parte d’ aceto , spesso giovò a far tornare ipso facto 
nei sentimenti il malato. 

8 . Lo scottamento in una parte sicura del 
corpo negli svenimenti molto lunghi e profondi, 
è pure lodato. 

9 . Finalmente il mandar l’aria nel polmoni, 
nel modo che si dichiarò al capo XIII della prima 
parte del manuale §. 17 , si riserberà per ultimo 
tentativo, ed ha luogo negli svenimenti detti asfis- 
siaci con tutto il resto che sta dichiarato nel 
sopraccennato paragrafo ( riveggasi ). 
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MALATTIA III. 

I . V \ , 

Apoplessia 

Rinvenendosi qualche persona indebolita, anche 
leggiermente, in una metà del corpo , con {storci- 
mento di bocca , parlante a stento o tartagliando , 
e resasi quasi ad un tratto stupida , con viso al- 
quanto sfigurato e come gonfio, e che abbia di più 
i polsi duri , pieni e vibrali , si può giudicarla 
presa da un colpo di apoplessia. Epperò sul mo- 
mento si dovrà : 

i. Versargli dell’ acqua in copia c con forza 
sulla testa, situando il malato in una positura in 
cui la testa rimanga alta, ed i piedi come pendenti, 
però in letto, procurando di far tutto ciò senza 
mollo scuoterlo. Procurandogli all’ istesso tempo 
un’ aria libera e fresca , che non venga viziata da 
troppi fiati. 

а. Subito dopo gli s’ aprirà la vena del brac- 
cio, e si faranno uscire così 18 once di sangue 
( supponendo persona adulta ). ■ 

3. Un’ ora dopo il salasso, essendo l’ infermo 
in istato di prender alcun che per bocca, gli si 
dark una buona purga. 

4- Il giorno appresso si farà un nuovo salasso. 

5. La dieta, aei primi giorni specialmeute , 
dovrà esser rigorosa. 

б . In seguito si sottoporrà 1' ioferrao ad pua 
cura purgativa, dandogli cioè ogni terzo giorno un 
pnrganlino della miglior materia che potrà aversi 
in pionto. 
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>j. Ecco quel che converrà in on’ apoplessia 
non molto seria e<l io persona non troppo robusta. 
Nei colpi poi assai imponenti , riconosciuti da ciò 
che si è detto nel capo XI del manuale ( riveggasi ), 
molte più emissioni di sangue converrebbero , cioè 
5, 6 e più. Anzi quando il male riducesse l’ infermo 
ad on assopimento mortale 3 , o 4 salassi dovreb- 
bero eseguirsi anche dentro le prime a4 ore > e P°‘ 
gii altri nei giorni seguenti. Il tutto insomraa si farà 
per questa parte come sta dichiarato nel capitolo 
sopracitato del manuale. 

. ORDINE Y. 

DELLE FEBBRI 

MALATTIA I. 

Febbre continua 

Presentandosi qnalcuno che dice di aver la' 
febbre, si dovrà tastargli il polso, e verificata che 
si abbia ( 9 ) si dovrà dimandare al febbricitante se 
la ritiene da qualche giorno, e senza intervallo, se 
sente della stanchezza uelle membra, indolimento 
nelle articolazioni, dolor di testa, sete, e simili: 
ovvero tosse, affanno, difficoltà di respirare, e 
dolor nel petto , o finalmente nausee , conati di 
vomito, dolor di ventre, fìsso o vago, ed altri 

sturbi di stomaco. 

o, ■ . ! 

(9) Circa il modo ,di conoscer la febbre dai polsi si 
consulti il $. 58 del manuale parte prima pag. 214. 
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Io talli questi casi : 

i. Si farà metter 1* infermo sai letto, e gli si 
caverà subito una libbra di sangue dal braccio , 
essendo in persona adulta. 

а. Gli verrà fatto uno, o due clisteri. 

3. Gli si darà dell’ acqua panata ( vedi nota 
nota. 6 ) molto spesso , ( e meglio se fatta acidetta 
o cou agro di limone, ecc. (io) ) oppure con 
qualche cucchiaio di aceto, ed il giorno seguente 
una purga. 

4. Il terzo giorno si tornerà a purgare, ed 
inverso sera si dovrebbe applicargli altri due clisteri. 

5. In questo medesimo giorno, se la febbre 
continuasse con forza , non sarebbe male ripetere 
ancora il salasso. 

б. Se ad onta di tutto ciò la febbre non cessasse, 
ma anzi si mantenesse molto in vigore, bisognerebbe 
allora reiterare i salassi, le purghe, i clisteri, ecc. 
potendosi alternare un giorno la purga , e 1* altra 
la sanguigna , e ciò tante volle, fino che la febbre, 
e gli altri sintomi soprannoiati cessino o si dimi- 
nuiscano notabilmente. Questa però non è regole 
sempre sicura , perché potrebbe accader caso da 
richiedere due e tre salassi al giorno. Veggansi le 
malattie intitolate; febbre stomatica, dolor di petto, 
e dolor di testa tanto in questa norma , come nella 
parte prima del manuale. 

u r ‘S • i . jn . v ■] 

(40) Qualunque frutto agretto o subacido fresco, ov- 
vero secco ( purché sia atto a mangiare ) bollito coll’acqua 
può esser buono • comporre uoa bevanda da riuscir utile 
.in questi casi.,. . , . i . v 
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*). In fine devo dire che le febbri continue, 
oltre i sintomi ordinari sunnotati , sogliono portare 
molto spesso degli esulceramenli in bocca, una veglia 
importuna, un delirio, o letargo spaventevole, una 
convulsione variamente strana, e simili. Altre volte 
flusso di ventre smodato, emorragia, sudore copioso, 
un abbondante scatarrare, un considerevole sturbo 
di stomaco, dei conati di vomito, ecc. Sebbene tutti 
questi fenomeni non siano che effetti molto naturali 
della qualità di tali febbri , e si dissipino compiu- 
tamente in un colle febbri da coi derivano, quando 
queste vengano trattate a dovere col metodo anti- 
flogistico sopra narrato, nondimeno per ciascuno di 
tal sintomi v’ ha qualche rimedio specifico che rende 
se non altro rattemperata 1’ intensità dei medesimi. 

E quindi: 

t. Nelle ulceri in bocca sono a proposito lo 
eciacquamento spesso ripetuto coll* acqua d’ orzo « 
latte, o coll’acqua d’ orzo e miele, o col latte 
assoluto. - 

a. Nella veglia che si rese troppo importuna si 
trovò utile uno e due clisteri apprestali all’ infermo 
■verso 1’ ora del dormire , come pure un bicchiere 
‘di lattata di mandorle. 1 

' 3. Nel delirio o letargo sono giovevoli le ulte- 
riori emissioni di sangue e dal braccio, e sulle 
spalle facendovi le scarificazioni. 

4 . Nelle convulsioni è utile la neve data « 
mangiare a pezzetti; come pure I maniluvi nell’ 
acqua freddissima , meglio se nevata. 

5. Nel singhiozzo e nei vomiti molesti è 
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■giovevole prima il vomitivo, facendo vomitar viem- 
roaggiormente 1* infermo con delle bevande d’ acqua 
tiepida in copia , e poi somministrandogli dei pez- 
zetti di neve a mangiare come nelle convulsioni. 

6. Nel flusso di ventre Analmente, nelle emor- 
ragie spontanee, nelle espettorazioni di catarro, 
nelle orine sedimentose, e nei sudori, non essendo 
per Io più tali cose che effetti salutari , o come 
direbbero alcuni medici che evacuazioni critiche , 
non occorrono medicine particolari per frenare tali 
espurghi. Anzi bisogna guardarsi dall' impedirle , 
dovendosi piuttosto favorire , se non altro colle 
bevande in abbondanza , coi riguardi in letto , e 
«olla dieta , ecc. 

MALATTIA IL 

Febbre terzana 

> • r 

Trovandosi qualcuno che dicesse di aver la 
febbre, come nella precedente malattia, ma inoltre 
si sapesse ( o dimandando, o facendosi ad osservar 
I’ andamento ) che questa cominciò con brividi di 
freddo, progredisca poi con calore, e termini con 
sudore copioso , si può sospettare che sia la cosi 
detta febbre terzana, o quartana, ovvero come in 
arte si direbbe periodica ed intermittente ( vedi §. 
a3 nel manuale ). Intanto si farà porre in letto il 
febbricitante, e verrà purgato ( vedi nota num. a ). 

Se poi il giorno seguente, ovvero il terzo, od 
il quarto si vedesse rinnovare 1’ andamento febbrile 
nel modo stesso che in quel primo accesso, si può 
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esser certi che è febbre di tal qualità, cioè terzana 
doppia se accadesse tatti li giorni, terzana semplice 
se an giorno sì e I’ altro nò, finalmente quartana 
se due giorni no ed uno sì , ma sempre ali* istess’ 
ora , o a quel torno. 

In tutti questi casi dopo purgato ona , o due 
Tolte l’infermo, ovvero fattolo vomitare a forza di 
acqua tiepida in grande abbondanza, si dovrà: . 

1. Nelle ore libere, cioè fra nna febbre e l’altra, 
amministrargli tre once di foglie di olivo seccate , 
pestate, e passate per velo sottilissimo, e ciò in ta 
prese, vale a dire ogn’ ora una cartina di due ottave. 

In mancanza delle foglie d’ olivo sarebbe egual- 
mente buono il caffè abbrustolito e polverizzato, 
amministrato nella stessa dose e modo che la 
polvere suddetta (n). 

2 . Se la febbre tornasse prima che fosse con- 
sumata la dose di qualcuna delle due polveri, si 
sospenderà il rimanente, da tornarsi a dare tosto 
che la nuova febbre avrà rimesso. Si dovrà però di 
nuovo somministrarne tre once, in 12 prese, non 
contando più per niente le carline state già consumate. 

3. Questo rimedio si dovrebbe continuare a 
prendere dall’infermo per preservativo, anche dopo 
che la febbre venne superata, almeno un’oncia al 
giorno in sei prese, per i5, e più giorni di seguito. 

4 . In mancanza delle foglie di olivo , e del 
caffè potrebbe provarsi qualche altro vegetabile assaà 
amaro , che però si conosca sicuramente non esser 

(tt) Si trovò ultimamente che anche il caffi} crudo 
acuzi estere cioè abbrustolito f>uà far lo stesso effetto* 1 
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▼elenoso, o in altro modo nocivo, e ciò egualmente 
in polvere, in succo, o in bollitura. 

5. La dieta in questa sorta di febbri non è 
molto necessaria, basta però non mangiare nell’atto 
che dura 1’ accesso. 

6. Avverto in fine che alcune volte si veggono 
vincere le febbri periodiche coi semplici purganti. 
Quando non si avesse altra medicina specifica , si 
potranno provare, e ciò in questo modo. Si ammi- 
nistreranno prima per tre giorni consecutivi e poi 
nno ogni terzo giorno, proseguendo così per i5, 
o 20 giorni. Non sarà fuor di prdposito avvisare che 
l’olio di croton 3 gocce, od un’oncia del Leroy 
( vedi nota num. a ), ove si avessero, sarebbero qui 
da preferirsi a tutte le altre materie purgative. 

MALATTIA III. 

Perniciose 

Si riscontri il capo XVIII della prima parte 
del manuale §. 25 onde sapere quali siano le febbri 
perniciose, e non resta allora ad esporre qui se 
non la cura che converrà in mancanza della china, 
la quale nelle perniose massimamente , sarebbe 
veramente preziosa ; Eppero : 

t. Si dark in 'mancanza della china la polvere 
di foglie d’ olivo , o di caffè come nelle febbri in- 
termittenti sopraddette si dichiarò. 

a. In tutte le perniciose notate nella malattia 
soprannarrata, tranne la perniciosa chiamata algida , 
la quale è una febbre cbe porta nn freddo marmoreo 
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per io, i5, e più ore continue; prima di por nano 
alla polvere, bisognerebbe premettervi uno, o due 
salassi dal braccio, di una libbra di sangue l’ano, 
essendo in persona adulta. Ma ciò si dovrà fare nello 
stadio del più intenso calore, e mai nel freddo o 
sudore, i quali salassi qui devon servire non per 
distruggere il male , ma solo per ammorzarne al- 
quanto l’eccessivo fuoco. Nell'algida perniciosa poi 
si procurerà di allieviare il molestissimo ed inten- 
sissimo freddo che prova l' infermo: i. Cou bevande 
calde: 2 Con panni riscaldati, o quasi dissi, infuocati 
messi addosso al malato: 3. Con delle bottiglie ripiene 
d’acqua bollente, o due mattoni assai riscaldati 
accostati alla pianta dei piedi involti in panni: 4* Con 
le strofìnazioni , colle leggiere percosse per mezzo 
d’ una verghetta, massime nei luoghi più raffreddati; 
e con altri mezzi somiglianti. 

3. Una , o più purghe ( vedi nota num. 2 ) 
converrebbero ancora nelle perniciose siccome nelle 
periodiche semplici , ma bisogna premettervi la 
prima dose del rimedio per assicurarsi del paros- 
sismo febbrile. 

4- I clisteri d’ acqua d’ orzo ( vedi nota nnm. 2 ) 
con mezzo bicchiere d’ olio per ciascuno, sarebbero 
mollo a proposito nelle perniciose accompagnate con 
dolori di ventre acerbissimi. E quelli d’ acqua di 
riso , o di decotto di semola , o di brodo di carne 
nelle perniciose accompagnate da ffnsso di sangue 
per secesso,, „ . ... • • : ; - 

Del resto si vegga il mannaie al capo sopra 

. .d\. 1 ... : : 
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MALATTIA IV. 

Chiodo solare e lunare . , 

Quando qualcuno «lice di provare un dolore in 
una metà del capo e ciò dalla mattina al levar del 
soie, durandogli fino alla sera, o dalla sera fino alla 
mattina, rimanendo libero nell’ intervallo, avrebbe 
egli quel male che diccsi chiodo solare, ovvero 
lunare. ( vedi §. aG del manuale ) , e dovrebbe 
rimediarvisi : 

t m 

v. Con la cura io tutto simile a quella che si 
dichiarò per le febbri terzane , e quartane. 

a. Se questa non bastasse , si farà mettere li 
piedi dell’infermo nell’ acqua calda, e farveli stare 
tre quarti d* ora. Si aprirà la vena in uno d’ essi 
facendo uscire io, o la once di sangue; contU 
nuando poi sempre la polvere delle foglie di olivo, 
o di caffè come sopra. . . 

3. Se ciò nemmeno giovasse gli verranno fatte 
i5, o ao superficiali incisioni nelle tempia dalla 
parte che attualmente duole, e ciò in luogo delle 
mignatte che non si trovassero , facendo poi uscire 
piò sangue che si potrà per mezzo di una spugoelU 
imbevuta d’ acqua calda , spremuta , ed applicatavi 
così fumante ; ripetendo ciò molte volle. 

4 . Ostinandosi tuttavia il dolore, e ciò con 
gran pena e smania del paziente , si farà un altro 
salasso dal braccio di 10 once, e si assoggetterà il 
'medesimo ad un pediluvio per mezz’ ora ogni giorno. 
Ogni terzo giorno poi gliii amministrerà di nuovo 
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la porga , e più di una bisognando , c finalmente 
si ripeterà qualche altra volta il salasso. Vedi il 
capo XIX della prima parte del manuale. 

ORDINE VI. 

MALI D* OHIHA 

MALATTIA I. 

Ritenzion d' orina o difficoltà d' orinare 

Trovandosi persona che abbia un tale inco- 
modo : ( vedi §. So nel manuale ) 

i. Gli si faranno dei fomenti locali, cioè sotto 
il ventre. Consistono questi in applicar delle pezze 
ridoppie , o matasse di filo imbevute d’acqua calda, 
o meglio il decotto delle foglie di malva o di parie- 
taria ( erba muraria ) continuandolo per più ore , 
ed ogni qnarto di ora rinnovarli. 

. r ’ a. Nello stesso tempo, si faranno due o più 
clisteri d’acqua di malva, o semplice, o con mezzo 
bicchiere di olio per ciascuno. 

3. Si farà bere all’ infermo la bollitura di quei 
fili o barbe rosse che hanno le pannocchie del maiz 
ossia gran torco. Questa si prepara mettendo un* 
oncia di detti fili entro a quattro libbre d’ acqua 
bollente, e dopo mezz’ora d’infusione si cola, si 
raddolcisce con un poco di miele, ed ogni mezz’ ora 
se n’ amministra mezzo bicchiere. 

Le violette mammole che si trovano fra i campi 
nei mesi di febbraio , marzo ed aprile fatte in in- 
fusione come sopra , sono similmente buone per 
promuovere le oriue. La radice delle quali di più 
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sappiasi , che è emetica cioè promovente il vomi- 
to. (ta). 

4 . Se con tutto questo non potesse ancora 
orinare il malato, si farà passare in no bagno 
tiepido, ungendogli prima ben bene con olio o 
grasso, o butirro le parti sopraddette, il qual bagno 
potrebbe ancora ripetersi dopo più ore. 

5. Dimorato raezz’ ora , o al più on’ ora nel 
bagno 1’ infermo senza frutto , e provando molto 
incommodo, calore, e dolore nella vessica, gli si 
farà subito una sanguigna d* una libbra dal braccio, 
la quale eseguita, gli si rinnoveranno i fomenti, 
mettendo anche il vaso fumante sotto le cosce. 

6. Se dopo questo 1’ infermo tuttavia stentasse 
ad orinare, e sentisse di più gran dolore e bruciore 
nella vessica , si dovrà ripetere due, e tre volte il 
salasso. 

7 . Finalmente non resterebbe che lo sciringare, 
ma ciò sarebbe nocivo se in detta vessica si fosse già 
determinata T infiammazione* Veggasi al capo XXI li 
della prima parte del manuale come converrebbe 
operare in simil frangente. s 

(42) Una tale notizia pertanto potrà servire di rego- 
lamento in tutti quei casi di malattia in cui si richiede il 
far vomitar 1’ infermo, e che non bastasse 1’ acqua tiepida 
assoluta a provocarlo copiosamente. Questa radice si può 
dare in polvere, prima seccandola, dai 42 fino ai 24 grani 
in un poco di acqua, ovvero in decotto, impiegandone 
allora un* ottava per volta. 

Il missionario caritativo potrebbe insinuare ai capi di 
famiglia di provvedersi di queste ed altre piccole cose nei 
tempi opportuni per le occorrenze in fra 1* anno. Che se 
ciò sarebbe ben fatto anche in Europa, dove vi sono tante 
spesierie , quanto più sarebbe da lodarsi dove si è privi di 
tai comodi t 
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«Tessera , da alternarsi con le mucillaginose so- 
praddette. 

5. Finalmente l’astenersi dal vinot e da ogn’ 
altro liquore fermentato , un mangiare parco e 
robe sane, uueudoTi ancora la cura lattea, cioè 
servendosi di latte per colezione e di latte per cena, 
sarebbe tutto il di più che converrebbe. 

Pel rimanente si riscontri il capo XXIV della 
prima parte del manuale. 

ORDINE VII. 

EMORROIDI E MENSTROI 

MALATTIA I. 

Emorroidi 

Presentandosi qualcuno che dicesse di sentire 
come certi ovicini di carne penzolanti dall’ ano , 
saranno questi probabilmente I vasi sanguigni 
emorroidali , che per la ripienezza di sangue in 
cui si ritrovavano uscirono dall’ orificio dell’ ano 
( vedi §. 3a nel manuale). Vi si ripara: 

i. Uogendo prima con olio i detti vasi, e re- 
spingendoli poi. leggiermente dentro con la roano. 

a. Bagnando la parte con acqua ed aceto per 
mezzo di una pezzolina, e ciò molte volte al giorno, 
massime subito dopo il beneficio di corpo. 

3. Contemporaneamente si farà un salasso dal 
piede, e ciò in mancanza delle mignatte che dovreb- 
bero applicarsi localmente , affin di sgravare i 
suddetti vasi da troppo sangue. 
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4. Se mai questi vasi s’ infiammassero , rico- 
noscendosi dal dolore che producono , e spesso 
anche dalla febbre , bisognerebbe applicarvi un 
eropiastro di pane e latte; ungerli col linimento 
composto di butirro e rosso d’ uova ; fare due, 
o tre altre sanguigne dal braccio, o dal piede; 
usare una strettissima dieta; dar da bere molto 
spesso all' infermo, e somministrargli qnalcbe pur- 
gante. Veggasi il capo XXV della prima parte del 
mannaie. 


MALATTIA II. 

Flusso di sangue emorroidale 

Presentandosi qualcuno che dice di aver fatto 
sangue dall' ano , ossia dall’ emorroidi, non deve ciò 
spaventare perchè molle persone, specialmente 
màschi , dai 3o anni all’ insù sono soggetti a fare 
il sangue cosi ogni mese o poco più tardi , e ciò 
anzi con grandissimo giovamento dell’ individuo. Se 
poi questo fosse eccessivo , o ne facesse meno di 
quello che era solito, allora certo si farebbe ma- 
lattia ( vedi §. 33 della prima parte del manuale ) 
e si dovrebbe perciò tanto nell’ uno che nell' altro 
caso rimediarvi. 

Nel primo caso donqne si farà; 
i. Uno, o due salassi dal piede, 
a. Degli schizzetti fin dentro 1’ ano , d’ acqua , 
ossia decotto di riso con qualche rosso d’ uovo 
dibattuto con questo, ed unendovi ancora un poco 
di aceto. 
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S. Medicar la parte con butirro. 

Mettere per lo meno un clistere al giorno 
d’ acqua d’ orzo e miele ( vedi nota quid, i ). 

5. Dare delle bevande acidelte in gran copia 
fra giorno , ex. gr. la bollitura di prugne , ciriegie , 
o di altro frutto somigliante essiccato, o anche le 
tranciatene. 

6. Finalmente si tenga ad una competente dieta 
1* infermo. Si riscontri il capo XXVI della prima 
parte del manuale. 

Nel caso poi di soppressione, o diminuzione 
notabile di detto spargo , converrà : 

1 . Egualmente ano , due , e tre salassi dal piede 
a seconda che sarà più o meno diminuito il detto 
scolo , poiché devono quivi servire i salassi a com- 
pensare la quantità del sangue non perduto da 
quella parte per cui era solilo venir fuori. 

Poi di dieci in dieci giorni converrà cavare 
all* infermo altre sei once di sangue finn che torni 
a riordinarsi lo scolo come dianzi. 

a. Converrebbe eziandio che P infermo ogni 
giorno facesse uno, o meglio due pediluvi, ano la 
mattina , 1’ altro la sera. 

Pel resto veggasi il manuale come sopra. 


MALATTIA III. 

Soppressione de' menslrui nelle donne 

Si sa che le donne ogni mese vanno soggette 
ad un flusso uterino di sangue, il quale quando 
è bene ordinato ed ip quantità proporzionata alla 
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complessione del soggetto, contribuisce all» salate. 
Dannosa al contrario riuscirebbe la sua soppressione 
( vedi §. 34 nel manuale ) ; e però si dovrà ripa- 
rarvi: 

r. Dando all’ inferma la limatura di ferro sot- 
tilissima , passata cioè due e tre volte per velo 
assai stretto, e ciò due ottave al giorno, divisa ia 
io cartine, e di queste una ogn’ ora e mezza. Questa 
stessa limatura , p. es. un' oncia , tenuta per otto 
giorni in una libbra di vino, o di birra vicino al 
fuoco, e poi filtrala per carta, potrebbe riuscire 
di maggiore utilità che la polvere assoluta, da do- 
versene amministrare un’ oncia al giorno per lo 
meno in tre volte. 

a. Prima però di cominciare l’ amministrazione 
d'un tal rimedio si farà alla medesima una sangui- 
gna di io once dal piede; e poi ogni mese ripeterla 
inverso sempre quel tempo in cui prima era solita 
ad avere il menslrtrt» , supponendo che questo non 
venga a riordinarsi per 1’ oso del ferro. 

* • ‘3. Il moto in carrozza, ma meglio a cavallo 
«iuta stupendamente al riordinamento di tali purghe, 
come eziandio il correre. 

Pel resto si guardi il capo XXYII §. 35. 

MALATTIA IV. 

Flusso uterino ossia menstruale eccessivo 

Veggasi menorragia §. 35 del manuale. 

Si ripara a questo flusso, 

x. Facendo un salasso all’Inferma di 8 , 0 io once. 
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2 . Dandole a bere fra giorno il decollo di due 
enee della corteccia del melo-granato secca , in 
cinque libbre di acqua, alternandolo con la bollitura 
di riso, o di tritello, o di semola resa acidelta col 
sugo di limone , od arancio e senza zucchero, ». 

3. Non facendole usare che cibi poco nutritivi, 
come erbaggi , pesce , minestre di riso e simili ; 
pochissima carne e niente di vino , o birra. 

4> Se dopo tutto ciò non cessasse, e passati che 
saranno li io, o i5 giorni si faran porre dall' inferma 
i piedi nell’ acqua calda , e dopo tre quarti d’ ora di 
questo bagno le s’aprirà la vena d’uno dei piedi, 
e si faranno uscire così io, o 12 once di sangue. 

ORDINE Vili. 

' MORBI DELLA PELLE 

MALATTIA I. 

Risipola 

La risipola è una leggiera infiammazione cutanea. 
La sua presenza vien manifestata con gonfiore, 
rossezza, e dolore in una qualche parte del corpo, 
ma specialmente alle gambe ed alla faccia. Non vi 
sarà dubbio poi se il rossore sparisse nel compri- 
merlo per ritornar quasi subito come prima. ( ve- 
di §. 3g del manuale ). 

Si enra: 

1 . Ungendo la parte con butirro tre o quattro 
volte al giorno, ovvero collo strutto ( grasso di porco ) 
e cera bianca incorporali insieme a lento calore. 
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2 . Tenendo costantemente nella medesima parte 
un sacchetto ripieno di amido polverizzalo, ovvero 
di fior di farina , che ci si terrà con quattro fet- 
tuccie fermate nei quattro cantoni del sacchetto , 
ovvero per mezzo d’ una benda. 

3. Facendo star 1’ infermo costantemente in 
letto, e dandogli ivi delle bibite subacide, come 
aranciate, ecc. alquanto calde. 

4. Purgandolo nello stesso tempo più volte. 

5. Se mai la risipola fosse di tal conseguenza, 
che producesse febbre ( Io che accade di rado ) , e 
che rimanesse ostinata alle purghe, al riposo, ad 
una discreta dieta , alle bevande suddette , ed ai 
rimedi locali , dopo almeno tre giorni di questa 
cura, si farà una sanguigna dal braccio, e si potrà 
eziandio ripeterla dopo due altri giorni , se la 
febbre tuttavia continuasse. 

Per il resto anche qui si riscontri il capo XXIX. 
della prima parte del manuale. 

MALATTIA II. 

Rogna 

Presentandosi qualcuno avente alla pelle un’ 
eruzione, o specie di pustule, grosse o minute che 
siano, specialmente fra i diti delle mani, su i polsi 
e verso la piegatura delle braccia, si può sospettar 
che questa sia la rogna. Un tal sospetto passerebbe 
in certezza se dicesse il malato cagionargli queste 
un gran prurito, la notte specialmente, e che poi 
gli dolesse dove si fosse grattato ( vedi §. f\% del 
manuale). Io simil caso bisognerebbe : 


« 
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c. Purgarlo, ripetutamente, 

a. Tutte le mattine per i5 e più giorni dargli 
un decotto ben carico di cicoria campestre. 

3. Il rimedio più necessario peraltro sarebbe 
il seguente. Zolfo e sai comune , parti eguali , 
polverizzati, ed uniti. Di tal mistura se ne metterà 
quanto è la.grandezza di una noce entro una mano 
dell’ infermo per tre sere di seguito ( stando egli 
in letto ), e poi con un poco di butirro strofinerà 
egli medesimo con ambo le mani per un quarto 
d’ ora , e chiusi i pugni si farà così a dormire. Si 
laverà poi la mattina con acqua calda e sapone. 

4- 1° lai modo operando, a capo di 8, o io 
giorni tutta la rogna dovrebbe esser seccata. Che 
se ciò non si vedesse accadere ancora, si dovrebbe 
ripetere per tre altre sere la pratica sopraddetta; 
premettendovi pelò altri due buoni purganti. 

Pel resto si consulti il capo XXXII della prima 
parte del manuale. 

MALATTIA III. 

Erpete 

Che cosa sia erpete, si riscontri al §. 4» del 
manuale. 

Uno cbe si presentasse con qnesta malattia si 
assoggetterà alle seguenti due cure; 

Cara interna : 

i. Zolfo polverizzato per bocca, quattro grani 
la mattina, e quattro la sera. 

9. Decotto ben carico di cicoria campestre. 
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due bicchieri per rnaltiua, ovvero mezzo bicchiere 
di succo di quest’ erba. 

3. Ogni 6, od 8 giorni un purgante. 

4. Non dovrà usar i’ infermo cibi riscaldanti , 
o bevande spiritose, nemmeno il vino, o la birra. 

Cura esterna : 

1. Dovrà tenersi 1’ infermo abbastanza coperto 
dappertutto a meno delle mani e del viso , onde 
1* aria fresca non raffreddi le parti interne che 
dovranno mantenersi quasi sempre traspiranti. 

2. Due volle al giorno si ungeranno le croste 
erpetiche coll’ unguento composto di un’ oncia di 
grasso qualunque, o butirro, e mezz'oncia di zolfo 
prima incorporali bene insieme. 

3. Un bagno al giorno, per un mese almeno; 
ed essendo in stagione estiva riuscirebbero più 
fruttuosi i bagni di mare. 

MALATTIA IV. 

Vaiuolo 

Due sorta di vaiuolo si danno, il confluente 
cioè, detto pure maligno; ed il non confluente 
o discreto ( vedi al §. 46 del manuale, perchè così 
si dicono, come ancora i sintomi che li accompa- 
gnano ). 

Rinvenendosi adunque in qualcuno le pustule 
vaiuolose alquanto rade, e non riunite o confuse 
a molte insieme, sarebbe questo il vaiuolo discreto, 
da cuùMpi assai semplicemente, cioè: 

i.Uon custodir l’infermo in letto moderata- 
mente riguardato dal freddo e dall’ aria. 
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а. Col purgarlo replicatamenle nei primi Irò 
giorni. 

3. Con dargli quasi continuamente una qualche 
bevanda , meglio se di aranciata. 

4 . Quando la febbre fosse molto risentita gli 
si dovrebbe ancora cavar sangue , ma però solo nei 
primi tre, o quattro giorni da ebe cominciò 1* 
prima delle tre febbri che precedono I’ uscita dello 
pustule vaiuolose. Essendo detta febbre discreta , il 
cavar sangue non occorrerebbe per nulla. 

9. Provando il malato dolor di gola, gli si farà 
tenere quasi del continuo in bocca un sorso d* idro- 
latte ( acqaa e latte ), o meglio d’ idro-mele ( acquà 
in cui vi sia slato sciolto del miele ) , facendogli 
fare con queste cose eziandio » gargarismi. 

б. Trattandolo così, e tenendolo ancora a dieta, 
si lascierà poi fare alla natura il compimento del 
corso, guardandosi anzi di non frastornarla, mas- 
sime a vainolo inoltrato, con ulteriori emissioni di 
«angue, con purghe e simili. Molto meno poi con 
altri imbrogli focosi di vino aromatizzato , di 
acquavite, di rum, ecc. che da molti assai mala- 
mente tuttodì si costumano. 

Per la cura del vàiuolo confluente finalmente mi 
rimetto a ciò che si trova dichiarato al capo XXXV 
del mannaie, poiché non è cura questa che si possa 
“trattare, come 'suol dirsi, alla sfuggita, sebbene 1 
mezzi, come ivi sì vede, sieno quasi tutti gli stessi, 
ma però devono mettersi in opera con molta pii» 
avvedutezza , circospezione e generosità che nel 
vainolo mite o discreto. • " ; 
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MALATTIA V. 

Rosalia o morbillo 

Malattia ancor questa esantematica ossia della 
pelle, molto simile al vainolo. Le pustale della 
rosalia peraltro sono più piatte, più confuse, e 
più rosse di quelle del vaioolo. Tre febbri come in 
questo precedono 1’ uscita di dette puslule. Al de- 
clinar della terza febbre, inverso cioè il quarto giorno 
incominciano quelle a manifestarsi, e ciò prima nella 
faccia, nel collo, sul petto ed altrove. Vedi §. g3 
del manuale pel resto de’ sintomi. È bene però che 
ancor qui dichiari, che il dolor di gola, la tosse, 
e gli starnuti sono gl’ incomodi più ordinari di 
questa malattia, i quali anzi par che l' annunziano 
da più giorni prima che si dichiari, massime in 
tempo che domina per il paese. 

Circa la cura è la stessissima del vaiuolo, che 
poco fa abbiamo descritto. 

Anche la rosolia, come quest’ultimo, ri manifesta 
talora con un corso irregolare e pericoloso, sebbene 
in essa sia caso più raro. Allora , come ho detto 
dello stesso vaiuolu, mi rimetto per la cura ai 
manuale ( vedi capo XXXV), il quale ri dovreb- 
be anzi consultare ad ogni modo in ogni singola 
malattia , imperciocché ivi le cose sono meglio 
schiarite, e non è altro quest’appendice che uua 
semplice norma di ripiego, come dimostra il titolo 
per quei soli luoghi dove uno è costretto ad aia- 
tarsi alla meglio per mancanza di medicine prò* 
priamente delle. 
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MALATTIA TI. 

Feste bubonica 

Cosa sia, e quali sintomi manifestino questo 
terribilissimo morbo si vegga al §. 4$ del manuale. 

La cura sarà : 

Per 1’ esterno : 

i. L’ istituire con la massima sollecitudine 
1’ ustione , e ciò sopra tutti i buboni appena ven- 
gono a manifestarsi. Una tale operazione si eseguisce 
tagliando prima in croce o come a<l X, ad uua 
certa profondità ciascun bubone, e ciò con bislo- 
rino, lancetta, o rasoio ponendovi poi sopra un 
ferro bottonaio roventissimo. Questo vi si terrà senza 
pietà fino cbe tutto abbruci il bubone ossia che 
arrivi a pareggiarlo colla pelle, ed un poco pili 
sotto ancora (i3). 

a. Dopo ciò vi si metterà un faldellone di 
sfilacci imbevuti d* olio. 

3. Gii Orientali fra i quali la peste è sì comu- 

(13) Si avverta che la peste bubonica talora è si be- 
nigna cbe nemmeno richiede abbrugiamenlo dei buboni., 
ma soltanto di aprirli allorché saranno arrivali a maturi- 
li, ossia divenuti molli colla fluttuazione della marcia 
sottoposta. 

Per sollecitarli dovrebbero trattarsi con gli empiastri 
di malva e latte , o semplicemente con pane cotto nel 
latte, ed ungerli prima col butirro, e ciò per più o meno 
giorni nel modo che si è detto trattando dei tumori in ge- 
nere ( vedi il capo XII delia seconda parte del manuale ). 

Si conoscerò poi esser la peste di corso benigno dai 
sintomi miti che 1’ accompagnano, da quei sintomi dico, 
cbe stanno descritti nei sopraccennato §. 45 dei manuale. 
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ne, sogliono applicare sopra i buboni un -erapiastro 
composto di catrame ed uova, ben dibattuti prima 
insieme. 

Per 1* interno : 

1. Sbarazzare ben bene lo stomaco ed intestina 
- da ogni materia corrotta e fecale, e ciò dando un 

giorno la purga , e 1’ altro il vomitivo, alternando 
così per sei od otto giorni. Nel resto poi della 
giornata, clisteri e bibite d’ acqua ed aceto e poco 
miele o zucchero. Niente di cibo, o tutto al più 
dopo cinque o sei giorni di malattia si potrà dare 
un leggiero pan grattato, e semmolina. 

2 . Eseguire tre, quattro, sei, o più salassi, 
non potendosi (issare il numero preciso di questi , 
perchè bisogna regolarli a seconda del grado della 
febbre, dello stalo più o meno robusto dell’infermo, 
dell’età del medesimo, del clima, del temperamento, 
e del grado più o meno grande della malattia. 
Quattro, o cinque sanguigne però, non potranno 
esser mai troppe. Si avverta di non adoprar poi 
quella stessa lancetta con altri individui. 

3. 11 (in qui detto è 1’ essenziale nella cura della 
■peste bubonica, pel resto si ricorra , come al solito, 
al manuale al capo XXXIV della prima parte. 

MALATTIA VII. 

Scorbuto 

Questo è un male che interessa piuttosto le 
gengive che la pelle, e parrebbe perciò non aver 
luogo io quest’ ordine di mali. Ma però se lo 


Digitized by Google 



— 795 — 

scorbuto si lascia inoltrare, e prender possesso nel 
corpo, si diffonde sa tutta la macchina, e nella pelle 
stessa si veggono manifestarsi delle macchie pao- 
nazze ; che diconsi appunto scorbutiche. 

Presentandosi dunque qualcuno con le gengive 
esulcerale e guaste non ritenenti più i denti, al qoale 
putisse assai il fiato, e che avesse altri incomodi 
( vedi §. 44 del niannale ) si ordinerà : 

1. Che questi non faccia più uso che di cibi 
quasi del tutto vegetabili. 

2 . La birra in bevanda polrebb’ essergli gio- 
vevole, certo più assai che il vino, con la qnale 
dovrebbe fare ancora degli sciacqui alle gengive. 

3. L’ aceto tenuto in bocca è anche giovevolissi- 
mo, e qualche volta fra giorno potrebbero far bene 
gli sciacqui coll’acquavite; meglio poi sarebbe se 
coll’ uno e 4’ altra uniti insieme , metà per sorta. 

4 . Il legno d’ india cognitissimo, massime presso 
* tintori e cappellai sotto il nome di campeggio , 
sarebbe buonissimo , come ancora la corteccia del 
melo-granato, quasi in ogni parte reperibile, p. es. 
un’oncia dell’ano, o dell’altra, bollita in uaa 
libbra e mezza di aceto assai forte, ovvero birra 
per un quarto di ora , e poi colato. Si devono far 
con questo decotto degli sciacqui alle gengive. 
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ORDINE IX. 

VE&MI5AZ109I 

MALATTIA I. 

Vermini l timbrici 

Alle affezioni verminose più che gli adulti ran 
soggetti i fanciulli. I sintomi che le manifestano sono 
moltissimi. Si possono riscontrare al capo XXXVI 
del manuale. Nondimeno ancor qui dirò che 

Una persona, massime un giovanetto che dicesse 
( o per lai i suoi genitori ) di aver fallo i vermini 
per secesso , o anche per la bocca , provando inol- 
tre dei frequenti dolori di ventre, delle nausee, dei 
tremori, e simili; avente di più la faccia pallida, 
gli occhi incavati e lividi , ecc. si dovrà : 
i. Purgare, anzi più giorni di seguito, 
a. Dargli fra giorno la polvere delle foglia 
seccate di aranci p. es. raezz’ oncia al giorno in 
quattro e più prese. Anche la bollitura di quesle 
foglie sarebbe utile. 

S. Dove non si trovassero aranci , nè altro 
agrume simile, si adoprerà ogn’ altra materia amara, 
di quelle però che si sappiano non esser velenose, 
e da potersi perciò prender per bocca. 

4- Sarà buona eziandio la polvere delle foglie 
di aranci, o di qualche altra pianta amarissima 
per uccidere i vermini chè talvolta allignano nelle 
piaghe , aspergendovela sopra , ovvero facendo le 
lavaude col decotto di queste. 
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5. Finalmente è pratica di molti 1* uccidere i 
Termini dando a mangiar degli agli all’infermo, 
ovvero il sapone in raschiatura p. e«. una dramma 
□ella mattina a digiuno. 

MALATTIA II. 

Tenia o verme solitario 

• I 

Si uccide questo lunghissimo verme col decotto 
della corteccia delle radici del melo-granato che si 
rinviene nelle selve. 

Circa il modo di fare, e di amministrare questo 
decotto si riscontri il capo XX VII della prima 
parte del manuale. 

ORDINE X. 

MALI ACCIDENTALI * ' * 

MALATTIA I. 

c * * * " 

Effetti prodotti dalla paura' 

Essendo stato sorpreso qualcuno da nna forte 
paura , il primario effetto che ne viene è il sospendersi 
la circolazione del sangue , o il respingersi questo 
dalla periferia del corpo ai vasi grossi interni ed al 
cuore stesso. Perciò ne sieguono quegli altri sinistri 
effetti che in tali circostanze si osservano manifesta- 
mente, vale a dire la repression del respiro, 1’ affanno, 
i tremori , la palpitazion del cuore , il pallore delle 
parti esterne, massime del volto, la soppression del 
traspiro, e simili. Alcune volte da ciò si vedono 
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nascere ancora altri sconcerti assai seri, ed irrepa-. 
rabili , come la paralisia , l’ epilessia , delta mal 
caduco , la stupidezza dell’ individuo , ecc. 

Vi si ripara: 

i. Mettendo l’ impaurito in una somma quiete, 
e ciò in letto , ed in compagnia di pochissime 
persone di sua gran confidenza» ivi si faranno 
mettere sabito le' mani nell’acqua fredda. 

а. Dandogli alenai cucchiari di vino sincero, 
e confortativo. 

3. Facendogli mettere dopo nn’ ora i piedi 
nell 1 acqua calda fino a mezze gambe , per lo spazio 
di tre quarti , od un’ ora. 

4* Terminato questo pediluvio , e tornalo 
l’ infermo sul letto , gli verrà amministrata una 
tazza di bevanda calda ( meglio sarebbe se di tè ) 
alquanto raddolcita , e si procurerà che si addor- 
menti subito dopo. 

5. Appena sveglialo, se si troverà sudato gli 
verrà cambiata la camicia , e poi si ristorerà alquanto. 

б. Se la paura fosse stata, come sopra si è detto, 
assai notevole , converrebbe ancora cavar sangue 
all’ impaurito, dopo però 4 , od> ore da che accadde 
il caso. Trattandosi poi di persona di temperamento 
sanguigno, sarebbe necessario ripeterlo anche più 
di una volta , nei due , o tre giorni che sieguono. 

7 . Dico inoltre che questo cavar sangue con- 
verrebbe tanto maggiormente quando la paura fosso 
stala sì intensa da levar dai sensi la persona, come 
snole accadere, e che i polsi nell’ atto della paura, 
o poco appresso si rinvenissero lenti , e profondi , o 
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cht non si sentissero più per nulla. Ami in questo 
ultimo caso dovrebbe aprirsi la vena in questo tempo 
medesimo, poiché 1’ uscita stessa dei sangue deler- 
mina bene spesso l’ infermo a tornare nei sentimenti. 

8. I fanciulli più che gli adulti, come si sa, 
vanno soggetti alle paure : anche per questi occor- 
rerebbero i medesimi mezzi, sebbene, com’ è facile 
a vedersi dovranno apprestarsi più blandemente. 

MALATTIA IL 

* I • • . . , v . » 

Membra gelate 

Ciò che deve farsi allorché si rinviene qualcuno 
che abbia le membra istupidite, mezzo perdute o 
quasi cangreuate a cagione di esser stato esposto ad 
un freddo intensissimo, o prostrato sotto la neve, 
si è : 

i. Applicare so dette membra dei pezzi d’altra 
neve, o ghiaccio, e con questi farvi delle leggiere 
strofiuazioni quasi continue. In mancanza poi della 
neve e del ghiaccio si faranno immerger le parli in 
tal modo istupiditelo on bagno d’ acqua freddissima, 
e dentro di questo strofinarle, cambiando ogni quarto 
d’ora l’acqua, acciò si abbia costantemente fredda. 

a. Dopo una, o due ore di questo lavoro s’in- 
comincierà a mescolare nell’ acqua fredda un poco 
d’acqua calda, e via via sempre di più, onde si 
vengano così a riscaldare le parti immerse a lenti 
gradi. Se si facesse tal cosa tutto ad un tratto, 
potrebbe concorrervi una sollecita cangrena, e così 
morirne 1’ infermo. Veggasi il capo XX della 
feconda parta. 
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3 . Io simil guisa dovrebbe procedersi, quando 
non solo le membra fossero io tal modo intirizzite, 
ma tutto il corpo , come accade a quei che si tro- 
vano sepolti sotto la neve in una qualche solitudine. 

MALATTIA III. 

Corpi estranei o bocconi di cibo attraversati 
in gola o lungo V esofago 

Veggasi §. 195 del manuale che (ratta di quest’ 
oggetto. Qui però giova ripetere come di passaggio: 

1. Che un colpo o pugno dato dietro alle spalle, 
o fra il collo e la testa determina molto spesso e 
sul. fatto a discendere il boccone di cibo che ai 
fermò o sulla gola , o luogo l’ esofago. 

a. Che il beverci sopra è anche un mezzo mollo 
facile ed efficacissimo a far discendere egualmente 
il sopraddetto boccone. 

3 . Che i corpi duri ed estranei i quali si 
fossero fermati in luogo dove possano vedersi, si 
dovranno togliere con una pinzetta , o anche con 
un paio di forbici. 

4. Che i starnuti, le forti risate, una forzata 
e simulata tosse, ed i conati di vomito o vomito 
effettivo , ( potendosi procurar questo anche col 
metter le dita iu bocca) determinano spessissimo 
a venir fuori i corpi in tal modo attraversati. Sara 
perciò industria del Missionario caritatevole il pro- 
curare come meglio potrà questi ripieghi. 

' Pel resto veggasi il paragrafo sopracitalo. 
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MALATTIA IV. 

Avvelenamenti 

Abbiamo già fallo un intiero trattalo sui con- 
travveleni ( vedi pag. aGa fino al 299 del manuale ) , 
parrebbe perciò inconcludente il ritornarvi sopra. 
Nondimeno credo utile ripetere qui in breve. 

i. Che la chiara d’ uovo è il contravveleno del 
sublimato corrosivo e del verderame, da darsene 
per bocca ogni volta io, o la per lo meno. 

а. Che il caffè carico somministrato a grandi 
taire è giovevole nell’ avvelenamento dell’oppio, e 
de’ suoi preparati. 

3. Che P aceto è ottimo nell’ avvelenamento 
delle lumache, e dei funghi, da prendersene due, 
o tre bicchieri per ciascuna volta. 

4 . Che nel morso delle vipere, o altro rettile 
velenoso è buona P acqua salata, da rilavarsene 
molto bene la parte prima scarificata con una 
lancetta. Migliore ancora sarebbe P ustione. 

5. Che questa stessa ustione, vale a dire 
P applicare un bottone di ferro infuocato alla parte 
stata prima tagliata in croce con un bistorino , è 
ottimo nei morsi di qualche animale idrofobo, ossia 
arrabbiato. 

б. Che il vomitivo formale, ed in sua mancanza 
le grandi tazze di acqua tiepida, io, o ta e più 
fino cioè a molto nauseare P avvelenato acciò egli 
vomiti copiosamente, sarebbe il mezzo universale 
in ogni avvelenamento. 
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<j. Che finalmente i salassi , le bevande refri- 
geranti abbondantissime, i clisteri', il latte, e tutto- 
il rimanente del metodo antiflogistico convengono 
allora quando il veleno avesse determinalo nel ven- 
tricolo* o nelle intestina 1’ infiammazione; come 
il dolore fisso in tali parti , il calore bruciante , i 
tormini, ecc. ma specialmente la presenza della 
febbre addimostrerebbero. 
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NORMA DI RIPIEGO 

» 

PER MALATTIE CHIRURGICHE 

IN MANCANZA DI MEDICINE DA FARMACISTA 

ORDINE PRIMO 

MALI D’ OCCHI , d’ ORECCHIO , E DI DENTI 

MALATTIA I. 

Dolor degli occhi 

1. Accusando qualcuno un dolore agli occhi, 
nè vedendosi io essi rossezza di sorta ( vedi §. lao 
del manuale ) gli si faranno bagnare coll' acqua 
fresca in cui vi sieno unite alcune gocce di aceto: 
Del mentre che si faranno star lontani dalla luce. 

2 . Se poi fossero rossi nel globo o anche nelle 
sole palpebre, il bagnuolo più conveniente sarebbe 
quello di acqua e latte metà per sorta , ovvero di 
latte assoluto. 

3. Allora sarebbe d* uopo usare ancora una 
conveniente dieta , ed abbondanti bevande d' acqua 
fresca fra giorno. 

4 . Il purgante eziandio ripetuto , sarebbe 
pure convenientissimo. 

5. Quando tutto ciò non bastasse, il giorno 
dopo il secondo purgante si proverà di dare all'in- 
fermo molt’ acqua tiepida a bere fino a promuovere 
un abbondante vomito, e l’ infermo stesso dovrebbe 
aiutarselo solleticando la gola con una piuma, od 
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anche con un dito. Quando poi si avesse in pronto 
una qualche materia delle comuni che facesse vo- 
mitare , sarebbe miglior consiglio di adoperarla , 
una delle quali potrebbe essere la radice di viole 
mammole altrove ricordata ( vedi pag. 981 ). 

6. Ostinandosi tuttavia il male agli occhi si 
dovrà aprire la vena del braccio , e si verrà cosi 
ad estrarre, essendo persona adulta, una buona 
libbra di sangue; trattandosi di un giovanetto, 
allora basterebbero cinque o sei once. 

7. Il giorno appresso a questo salasso si 
ripeterà un altro buon purgante : continuando poi 
sempre i bagnuoli suddetti. 

8. Il porre i piedi e le mani in bagno sì 
provò quasi sempre giovevole in questi casi , e si 
dovrà perciò praticarlo , anzi più volte il giorno , 
mettendo un pugno di sale e un bicchiere di aceto 
in ciascun bagno. 

9. Finalmente se il dolore e bruciore agli occhi 
fossero accompagnati da dolor di testa e da febbre, 
bisognerebbe reiterare le sanguigne dal braccio, e 
ciò tante volle fino che il male o cessi o scemi no- 
tabilmente. Veggasi , massime su questo proposito, 
il capo primo della seconda parte del manuale. 

MALATTIA II. 

Dolore entro gli orecchi 

. / ' # 

1. Presentandosi qualcuno che dice di sentir 
dolore entro uno degli orecchi, gli si preserverà la 
parte ponendo entro 1’ orecchio dolente delle filaccia 
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o bambagia intrisa nell’ olio. Facendovi scolare ezian- 
dio alcone gocce di questo , due volte al giorno. 

a. Se ciò non bastasse vi si schizzetterà dentro 
del latte tiepido quattro , o cinque volte al giorno, 
e vi si manterrà costantemente un pezzetto di lardo, 
o grasso , ( meglio se quello di prosciutto ) , od 
altra materia untuosa. , 

3. Si deve all’ istesso tempo purgare ripetute 
volte l’ infermo. 

4- Se dopo 4 , o 5 giorni di questo trattamento, 
il dolore fosse ancora molesto, dando delle fìtte di 
tratto in tratto, cagionando sordità io quell’ orecchio 
insieme ad un certo rumore o come zuffolamento 4 
. *' istituirà una sanguigna dal braccio di 6 fino aia 
e 14 onee , secondo l’età, ed il temperamento 

dell’ individao, ece. - • 

5, Si deve ripetere , anche pili volle , la san- 
guigna alternandola anzi con varie altre purghe, 
quando il dolore continuasse ostinalo e con febbre. 
Si avverta allora di unire a questo trattaménti) la 
dieta, la bevanda frequente di Bcqua fresca, p. e», 
ogni mezz’ora mezzo bicchiere; e le fomentazioni 
aopra l’ orecchio malato. Quest’ ultime al eseguiscono 
facendo inclinar 1 ’ orecchio affetto sopra la bocca 
stretta di nn vaie contenente acqua ed aceto bollente - 
meglio poi riuscirebbe la cosa se a delta bocca fotte 
applicato nn imbuto capovolto, facendo entrar nell* 
orecchio 1 ’ estremità del tuo tubo , perchè allora il 
vapore verrebbe meglio raccolto ed introdotto io 
detto . orecchio. 11 -* 1 . ? 

-i ... ■ .Pel resto ai riscontri il esporli della seconda 
parie del mannaie. 
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MALATTIA III. 


: ^ w>^ 


'TJàlor di denti 

' uì •{ -3 >■’ '* , iJ U|' < i-.t ‘.J ìli » r j 

1. Il doloc di qualche denta che non fosse 
accompagnalo da gonfiezza di gengive , . calore 
pulsaménto locale, ecc. da ciò insomma che carat- 
terizza la così della epulide ai può calmare con i 
collutori o sciacqui d’acquavite, meglio se addolcita 
collo zucchero. 

2. Trattandosi di dente cariato ossia guasto « 
bucato, sì potrà mettere entro le carie un toppetto 
di sfilacci , di stoppa., o di bambagia intrisa nello 
spirilo d’acquavite, e ripeterlo al bisogno. Poi per . 
mezzo della pece navale ossia catrame, o della cera, 

o di altra cosa simile si manterrà costantemente 
preservato dall’aria il foro, e così o mai più, o 
assai di rado si rinnoverà il dolore. 

3 . Se tutto questo non giovasse bisogna estirpare 
il deote. Si . vegga il §. 227 del manuale onde 
conoscere il’ modo con cui ciò si effettua. 

4. di mal di deuti cbe venisse accompagnato da 
gonfiezza nelle gengive, calore, ecc e molto peggio 
se cagionasse ancor la febbre, bisognerebbe trattario 
come una infiammazione fissionale; e quindi : 1. Si 
farà sciacquare la parte molto spesao e q.uasi del 
'continuo -eoa acqua e latte tiepido: a. Si purgherà 
l’ infermo 'ripetutamente: 3 . Si terrà a vigorosa dieta? 
4. Gii verranno ordinati -d de pediluvi al giorno-, 
mezz’ora per volta: 3 . Si terrà riparato dall’aria;: 
6 . Se dopo tre u quattro giorni di qneito tratta- 

, . t f '' 
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mento i! male ancor non cessasse, gli s’ aprirà la 
-vena del braccio, estraendo, in persona adulta ed 
abbastanza robusta, una libbra di sangue. 

5. Se finalmente la febbre continuasse con forza, 
il dolore rimanesse profondo, e tanto peggio se 
'l’ infermo provasse delle angosce smaniose, ecc. in 
•questo caso le emissioni di sangue si dovrebbero 
reiterare di sa in la o anche di 8 in 8 ore, e ciò 
tante volte (ino che la febbre ed il dolore si rendano 
per lo meno comportabili. Basterà allora continuare 
le bevande, meglio se di acqua panata (i4), la 
'dieta , ed amministrare qualche altro purgante. 

Pel resto riscontrisi il capo 111 della seconda 
qsarte del mannaie. 

ORDINE II. 

MALI CHIRURGICI SOR SUPPURARTI 

MALATTIA I. 

Contusioni o pestature 

» I 

t. Appena qualcuno ha ricevuto una contnsione, 
■se tiene in pronto dell’ acqua fredda coli* immer- 
gere in questa la parte pestata preverrà quasi ogni 
sinistra conseguenza.- • v ,* 

a. Quando questo non si fosse fallo snl mo- 
mento per mancanza di acqua, o di riflessione, o 
altro , s’ involgerà allora la parte con le pezze ba- 
gnate nella mistura di due parti di acqua ed una 

(14) Si è parlato altrove del modo di preparare l’acqua 
pattala, vedi nota 6 pag. 762, 
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di aceto, nella quale sia stalo sciolto alquanto di 
«al cornane, rinnovando ciò almeno ogni sei ore. 

3. Passati tre o quattro giorni di questi ba- 
g nuoli, vi si applicherà un malloppone di stoppa 
intrisa nella chiara d’ uovo alquanto prima dibat- 
tuta , ovvero 1’ acquavite , messa pure in bagnuoli’ 
con delle pezze. 

Le contusioni che accadessero nelle articola- 
zioni vogliono maggiori riguardi che quelle di altre 
parli, perchè possono viziare ed impedire 1’ artico- 
lazione. Quindi oltre i rimedi sopraddetti richieggono 
una certa dieta , e 1’ immobilità dell* articolo per 
del tempo. 

5. Nel caso poi di una pressione sn tatto il 
. corpo, o di caduta dall'alto, o finalmente di un 
colpo fortissimo ricevuto in petto, nel basso ventre, 
e peggio ancora se'sulia testa, bisogna sui momento 
levare all'infermo una libbra di sangue dal braccio. 
Porre il medesimo riguardato in letto, iu una as- 
soluta dieta , somministrargli delle bevande copiose 
d’acqua d’orzo, odi frumento, o panata e simili, 
e tenerlo in sollecita osservazione. Sviluppandogli 
la febbre si dovrebbe reiterargli il salasso, anzi tre, 
quattro, e più volte, fio che la febbre si scemi no- 
tabilmente. Lo spazio fra nna sanguigna e 1’ altra 
«ara di sei ore, ma più quando i sintomi di difficoltà 
di respiro, di ansietà, di palpitazion di cuore, 
owero di gonfiore al basso ventre, di stupidezza, ecc. 
in un colla febbre non fossero molto rimarchevoli. 

Si riscontri in fine il capo IV delia seconda 
parte del manuale. _ , 
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MALATTIA II. 

Lussazioni o slogature d' ossa 

m » 

Incontrandosi qualcuno che abbia no osso 
slogato ( lo cbe Terrà conosciuto da quello che si 
dichiara al §. i5o del manuale), si eseguirà: 

i. La cosi detta estensione e centro-estensione, 
cbe consiste in far tirare fortemente da due persone 
molto robuste il membro slogato in senso contrario, 
nel mentre cbe il missionario esperto manovrerà 
più d’ appresso gli ossi da ricongiungersi ; vale a 
dire con ambo le mani spianate e specialmente coi 
polsi spingerà, massime quell’osso cbe si trova più 
lontano dell’ articolazione , onde torni a rincassar 
come prima l’articolazione, non lasciando rialzo, o 
prominenza di sorta su tutto il circolo. Un tal esito, 
verrà avvertito più che da altro dallo scroscio e 
rumore molto marcato che in quell’ alto si sentirà. 

a. Ciò effettuato si metteranno tutto all 1 intorno 
dell’ articolazione raggiustata delle pezze bagnate 
nella posca (acqua ed aceto), nella quale siavi 
sciolto un pugnetto di sale. Dopo ciò si fascierà. 

3. Veggasi per il resto come al solito nel 
manuale, il capo XXI della seconda parte. 

MALATTIA III. 

Fratture o rotture di ossa 

Una persona che avesse un membro pendente 
aeoza poterlo più articolare, e che toccato facesse 
acutire crepilo delle ossa , darebbe segnali non 
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'equivoci della frattura ( vedi §. i5g del manuale^ 
e si dovrebbe perciò aiutarlo : 

1. Rimettendo i due o più pezzi rotti in sito 
se andarono fuori di sesto , e ciò facendo fare 1 e- 
stensione e contro-estensione, come sopra, da due 
ministri , nel mentre che il missionario colle mani 
più da vicino agli ossi rotti cercherà di raggiustare 
i medesimi, manovrando quasi all’ istesso modo che 
si diceva nella precedente malattia. 

2 . Ottenuto il riassetlamento de’ frammenti su- 
mentovali, si metteranno ancor quivi tutto all’intorno 
della parte fratturata delle pezze ridoppie bagnate 
d’ acqua aceto e sale. Converrà situare all’ istesso 
tempo il membro maialo , essendo una gamba , in 
quella specie di canale , ovvero nel bendaggio a t8 
capi che descrivemmo a nota (a) pag. 433 e seguenti 
del manuale. 

Se invece si trattasse di nn braccio basterebbe 
appenderlo al collo dopo d’ averlo aggiustato. 

3. Avendo trattato di proposito, ed assai al 

minuto delle fratture nel manuale al capo sopra 
citato, credo superfluo il prolungarmi più qui -so 
•questa materia. , , t 
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ORDINE HI. 

-MALI SUPPURATIVI 

MALATTIA I. 

Froncoli o tumori detti ancora cecolini 

Presentandosi qaalcono che patisse di una du- 
rezza rilevata , dolente e rosso-infiammata , in .qual- 
siasi parte del corpo in mezzo alla quale ci si 
vedesse come un bottoncino, avrebbe egli quel mal 
esterno che i chirurghi direbbero tumore, (ronco- 
lo, ecc. ed il volgo cecolino, bugno, ecc. ( vedi 
§. i3a del manuale). . . «r» 

■ ' Devesi curare; ... 

1. Con applicarvi 1’ erapiastro di pane, latte, 
e cipolla .prima bollila nell’acqua e poi pestata, 
rinnovandolo due volte ogni giorno, e tenendovelo, 
tanto tempo (ino che si vedrà esser divenuto il tu- 
more bianco, e fluttuante per la marcia sottoposta. 

2 . Allora se non si rompesse da sè, stesso, 

bisognerebbe aprirlo con un bislorinoo lancetta , e 
dare uscita cosi alla -suddetta materia. Si dovrebbe 
seguitare a medicare non più, coll’ eropiastro , ina 
con un qualche grasso o lintapoto. Un linimento 
adattato potrebbe esser quello- che si compone 
coll’ -olio, p. es. un’ oncia *-4 cera vergine ossia gialla 
due ottave. Con. questo si >medicberà)due o (re volte 
al giorno, applicandolo disteso in una grossa faMelja 
di sfilacci,' e ciò per tanti, giorni fino che il tumore 
•finisca di suppurare, non gemendo perciò più 
marcia., -I '• cv h. , I.*,» 
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3. Si ultimerà la cura per mezzo degli sfilacci 
asciutti. 

Pel resto si vegga il capo XII della seconda 
parte del manuale. . 

MALATTIA II. 

* t 

Panerecci 

- . . • * « 

Presentandosi qualcuno coll’ estremila di un 
dito assai dolente, pulsante, e rosso accalorato, 
ovvero pallido-turchinastro, avrebbe egli un pane- 
reccio cosi chiamato ( reggasi il §. 1 38 del manuale ). 

Si dovrà perciò: 

i. Per prima indicazione ordinare al malato 
d' immergere il detto dito su e giù nell' acqua bol- 
lente, o latte assai caldo, per »5 o 20 rotte, e ripetere 
una tal pratica due o tre volte al giorno. 

a. Quando ciò non bastasse ad arrestarne la 
suppurazione , lo che si conoscerà dal mantenersi 
gonfio e dolente il dito malato, allora bisognerebbe 
applicarvi 1 ' empiastro di pane malva e latte, un- 
gendo prima la parte col betirro , e ripetendo ciò 
due volte ogni giorno. 

3. Cessalo il dolore, e fattasi branca e molle 

la parte, si aprirà tosto in mezzo al bianco , appro- 
fondando alquanto il ferro, acciò tutta la materia 
venga fuori , la quale apporterebbe gran danno se 
ne rimanesse porzione al di dentro. . , . 

4 . Nel sito della ferita si metterà ano stuello 
*di sfilacci, acciò la materia che si andrà riproducendo 
nei giorni appresso trovi sempre la via aperta ad 
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uscirne. Sì continuerà sempre a medicare il pane- 
riccio cod butirro fresco insieme alle filaccia o 
pezzette; ultimando la cura come sopra , per mezzo 
dei soli sfili asciutti. 

5. Il purgare replicate volte l’ infermo non 
potrebbe riuscire che dì somma utilità. 

6 . Si vegga pel rimanente da farsi il capo XVII 
della seconda parte del manuale. 

MALATTIA III. 

Piaghe semplici 

Presentandosi alcuno con qualche piaga , per- 
altro poco profonda , recente , cioè di pochi giorni, 
e prodotta da causa esterna ( vedi §. 1 29 del manuale ) 
ai medicherà: 

1 . Lavandola due volle al giorno con acqua 
tiepida. 

2 . Applicandovi altrettante volte il linimento 
composto di grasso due once , e cera bianca duo 
ottave, il quale vi si applicherà disteso in una 
pezzolina. 

3. Quando la piaga starà per chiudersi si ul- 
timerà la cura colla raschiatura delle pezze (i5) 
asciutte. 

4. Se le piaghe benché semplici si facessero 
ìrosso-infiammale , allora si rilaveranno quattro o 
cinque volle al giorno coll’acqua di malva densa, 

(15) Intendo qui parlare di quella specie di lanuggina 
che ai ricava dal raschiare le pezae di tela vecchia con au 
coltello, la quale si sperimenta molto prosciugante. 
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seguitando a tenerci il linimento suddetto r e sopra» 
questo una pezza ridoppia bagnata di tratto in tratto' 
coll’acqua ed aceto. Di più si purgherà l’ infermo, 
e si terrà ad una discreta dieta. 

MALATTIA IV. 

Ulceri 

Presentandosi qualcuno con una piaga alquanto* 
scavata, avente un orlo più o meno erto, e che 
contasse 3o e più giorni di durata ( vedi §. i3o 
del manuale ) si dovrà: 

1 . Farla suppurare per 4, 5, o più giorni per 
mezzo dell’ empiaslro di pane, latte e malva ( 16 ) 
rinnovandolo due volle al giorno. 

a. Ogni volta che si rinnoverà 1’ empiastro, 
dovrà rilavarsi coll’ isless’ acqua di malva. 

3. Purgare l’ infermo ogni cinque giorni. 

4 * D°P° l’ epoca dell’ empiaslro suddetto si 
seguiterà a medicar la piaga ulcerosa col linimento 
composto di olio tre once e cera gialla mezz’ oncia, 
da mettervisi disteso in una grossa faldella di sfilacci; 
che si rinnoverà due e tre volte il giorno. 

r 5. Le lavature suddette peraltro, non si do. 
vranno mai tralasciare, ed eziandio ricominciare 
1 ’ empiastro quando il vacuo dell’ ulcera non si ve» 
desse riempire col semplice linimento proposto di 

(16) Non avendosi la malva, sarebbe buona egualmente 
1’ erba muraria, ovvero mescere al pancotto di latte una 
Urta parte di cipolla, prima allessata, eppoi ben tritata, 
conforme abbiam detto nella malattia prima, di quest' 
ordine stesso. < 
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«opra ; anzi allora sarebbe util pratica <li proseguire- 
r uno e 1* altro. 

6. Ricresciuta cbe sia la carne, e riempitosi 
il vacuo cbe dicevamo, vien ridotta perciò 1' ulcera 
come una piaga semplice. In questo caso si con- 
tinuerà a medicarla come una piaga semplice, vale 
a dire nel modo che abbiane dichiarato nella ma- 
lattia precedente. 

7. Il cibo sano , e piuttosto- parco che abbon- 
dante si richiede assai più nell 1 ulcera che nelle 
piaghe semplici. 

8. Non è caso raro che durante la cura dell’ ul- 
cera si richiegga un qualche salasso dal braccio, il 
quale si dovrà fare sena’ altro ogni volta che si 
vedesse I» piaga ulcerosa addivenir rosso-infiammata, 
e che dolesse notabilmente- Anzi se producesse an- 
cor la febbre, si dovrebbe detto salasso reiterare 
più e più volte. Il capo X della parte seconda del 
manuale, schiarirà questo, e vari altri articoli su 
tal proposito, il qual capo corrisponde al §. 12G 
sopra citato. 

MALATTIA V. 

Scottature 

Appena sarà accaduto uno scottamento ( vedi 
§. 127 del manuale) sarà utilissimo: 

1. L’ immergere la parte scottata entro un vaso 
di acqua fredda, meglio se nevata, tenendovela 
tre quarti, od un’ora) rinnovando al bisogno 
1’ acqua onde averla in tutto quel tempo sempre 
fredda. 
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&. Proceduto in questo modo, e subito, pro- 
babilmente non apparirà più per niente la piaga o 
flittena ( ossia vessica ) cosa peraltro ordinarissima a 
seguire in qualunque ustione. 

3. Se ad onta di ciò, o perchè non si arrivò 
a tempo coi rinfreschi suddetti, la piaga, o vessica 
si determinasse, quest’ ultima si dovrebbe recidere 
colle forbici onde dar uscita all’ umore in essa con» 
tenuto. Si medicherà poi la piaga di questo genere , 
qualunque sia la sua forma , col linimento composto 
di olio due once e cera gialla due ottave, ovvero 
col semplice butirro nel modo stesso come si farebbe 
in una piaga di vessicante. 

4 . Il linimento di rosso d’ uovo e butirro in- 
corporali bene insieme si trova ancora giovevolissimo 
in questi casi. 

5. In fine la cipria', o 1’ amido, la polvere di 
fior di farina , e simili potrebbero essere molto a 
proposito per ultimare il prosciugamento di tali 
piaghe. Yeggasi poi il capo VII della seconda 
parte del manuale. 

MALATTIA VI. 

Decubiti 

Si chiamano decubiti quelle piaghe che si for- 
mano' sul dorso o sui fianchi di vari infermi per 
il luogo stare in letto , e ci si rimedia : < 

(. Con gli slavamenti frequenti d’ acqua di 
malva, o semplice, tiepiduccia. 

a. Medicandole più volle al giorno per 8, 0 io 
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giorni co! linimento composto di olio, butirro e 
cera , nelle proporzioni di un’ oncia per sorta di 
quelli , e due ottave, di questa. 

3. Dopo questi giorni vi si aspergerà una 
qualche polvere prosciugante. Se non vi fosse altro, 
potrà esser buono il fior di farina , e sopra questa 
vi si adatta una faldella di sdiacci asciutti. 

4» Più che altra cosa però si richiede cha 
l’infermo non prema sopra le piaghe, ma che queste 
rimangano libere. Altrimenti non solo non potranno 
guarire, ma di giorno in giorno sempre più esa- 
sperandosi e divenendo di cattiva indole, potrebbero 
finire niente meno che in altrettante cangrene. 
Laonde bisognerebbe, se non si potesse in altro 
modo impedirlo , adoprarvi dei cuscini bucati in 
mezzo, e conservare libere per tali aperture le piaghe. 

5. La pulizia di Ietto finalmente,. il far cambiar 
frequentemente di posto 1’ infermo, la lavanda, al- 
meno ogni due giorni, delle parti sulle quali egli giace 
più spesso, ed i bagnuoli coll’acquavite, preservano 
quasi sempre dalle piaghe o decubiti di cui trattiamo. 

MALATTIA VII. 

Ferite 

Presentandosi qaalcuno che dice di esser ferito, 
si dovrà prima esaminare di che ferita si tratta, se 
superficiale cioè, o profonda, se fatta per ferro e 
che qnalità di ferro, o per arma da fuoco, ovvero 
per cascata, o per corpo contundente. Si deve in 
fine sapere la situazione in coi si trovava il ferito 
nell’ aito di ricevere il colpo. . 

52 
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Le ferite poco profonde, silaate io luoghi poco 
interessanti la vita , come braccia e gambe, benché 
assai larghe si tratterranno: 

i. Lavandole con acqua ed aceto, o birra 
tiepida per mezzo di un pannolino , e poi si ascia- 
gano diligentemente. 

a. Dopo ciò si ricongiungeranno esattamente 
le labbra della ferita , soprapponendovi poscia una 
faldella di sfilacci, ovvero de’ cenci intrisi nell’olio. 

3 . Sopra questi si metterli una pezza doppia 
bagnala nella posca ( acqua ed aceto ) , e tosto si 
farà la fasciatura così detta unitiva , la quale serve 
a mantenere le labbrette della ferita medesima bene 
a contatto, onde vengano a riattaccarsi in pochi 
giorni senza produzion di marcia, cioè in quel modo 
che i chirurgo chiamerebbero di prima intenzione. 

4. Nelle ferite larghe, e profonde, dopo di 
averle riaccostale più che si poteva , vi si applicherà 
per 8 , o io giorni un empiaslro ossia pancotto di 
midolla di pane e latte, affine di promuovervi la 
suppurazione e farle così granulare (17)» oe ^ me °l* a 
che gemeranno della marcia in copia , rinnovando 
però l’ empiaslro due volte il giorno. 

5 . Fatte in tal modo spurgare ben bene, e 
granulare, si proseguirà a medicarle con filaccia 
spalmate, o di unguento composto di strallo e cera , 
e di butirro fresco. 

(t 7 ) Stato di granulazione ti dice quel tempo in cui le 
ferite o piaghe tono occupate nella vegetazione delle carni 
buone onde riempirne il vacuo o cavo che prima 11 era 
formato, e coti progredire alla guarigione, lo che nou 
può farti se aou suppurando. 
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6 . Quando le ferite profonde così trattale ( ciò 
cbe i chirurgi direbbero per seconda intenzione ) 
Terranno a ridursi poco men cbe a superficiali, si 
oltimerà la cara prima colla filaccia unta a rovescio, 
e poi asciutta del tutto. 

7. Le ferite che si facessero dolenti e rosso- 
infiammate, e peggio se producessero ancor febbre, 
richiederebbero uno e più salassi , di circa una 
libbra di sangue 1 ’ uno. Di più bisognerebbe ap- 
plicarvi di nuovo 1* empiastro di pane e latte, 
mantenere 1* infermo ad una quasi assoluta dieta , 
e somministrargli del continuo una qualche bevan- 
da , purché non sia vino , birra , od altro liquore 
spiritoso. 

8. Nelle ferite d’ arma da fuoco finalmente si 
dovrebbe: 1. Estrar la palla se rimase dentro, • 
ciò o con una pinzetta dentata o con checché altro 
si potesse, eziandio con una forbice: a. Quadrare 
la bocca della ferita , se questa rimase della forma 
della palla che s’introdusse, cioè rotonda, taglian- 
dola in croce net modo insomma che si trova di- 
chiarato al capo V della seconda parte del manuale. 
Si riscontri questo capo ancora pel resto della cu- 
ragione delle ferite in genere , e specialmente per 
quelle del basso ventre , e della testa , su cui nel 
luogo citato mi son diffuso a sufficienza. 
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REGOLAMENTI PRATICI 


PER UN INFERMIERE 


UTILI 

PER QUALUNQUE PERSONA AVESSE CURA 
DI MALATI 



I 



PATITE PRIMA 

REGOLAMENTI PRATICI 

AD Dir SCOVO ED ISESPBRTO ISfEBMIEBB 


«s» 

Regolamento i. H/a mattina subito levato sarà 
giovevole che visiti gl’ infermi, specialmente quelli 
che la sera innanzi si 'lasciarono con la febbre. 

Reg. a. Subito che potrà , riassetti il letto di 
ciascun infermo , e rinetti ciò che vi può essere 
«T immondo. 

Reg- 3. II riassestamento si deve estendere a 
tutto il mobilio delle camere o corsie, poiché tutto 
•questo giova non sólo a non Fare esalare odori 
dispiacenti e malsani, ma ancora a tener I* infermo 
«Ti buon umore e vivace, ciò che tanto influisce 
al sollecito ristabilimento di salute. 

Reg. Essendo di estate si apriranno le fi- 
nestre, e dove si possa, i vetri della parte di sopra 
( essendo le finestre composte di due parti come 
dovrebbero esser quelle degli ammalati ) e così si 
fascera circa mezz’ ora , e due ore prima di notte 
farà Io stesso. L’ inverno s’ aspetterà di fare ciò 
verso il mezzo giorno, e brevemente ancora in 
altre ore. 

Reg. 5. Ogni giorno si levi la polvere, e due 
o tre volte- la settimana si scopi la camera degli 
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Inferrai o<l i corridoi , e se fosse di bisogno anche 
più spesso. Di più due o tre volte 1 ’ anno almeno», 
dovrà lavarsi il pavimento eoa della segatura di 
tavole bagnata. 

Reg. G. I vasi da notte devono ogui giorno 
lavarsi , ma specialmente il fondo affine d* impedire 
che si formi in essi il sedimento tartaroso, che 
tanto nuoce per il mal odore. Le seggette da 
comodo dovranno lavarsi una volta al mese , 
mettendole per qualche tempo a prender aria. 

Reg. 7. Le biancherie lorde si leveranno colla 
massima sollecitudine , poiché producono accresci» 
mento di male» e quando 1’ infermo per malattia 
grave dovesse fare i suoi bisogni corporali in letto, 
oltre la traversa ( consistente in un lenzuolo qua» 
«Implicalo ) si avrà l* avvertenza di situare sotto 
questa una tela incerata, ovvero pelle di capra, a 
di altro animale simile, affine di salvare il mate» 
razzo e pagliariccio dall’ umidità. 

JReg. 8. Nelle malattie acute deve 1 * infermiere 
tenere il malato in ana rigorosa dieta , vale a dire 
con solo brodo di carne, e questo di pochissima 
sostanza, e non più di due o tre tazziue al giorno. 

Reg. 9. Per malattia acuta s’ intende quella, 
che porta febbre , e il suo corso non oltrepassa 
P epoca di giorni : se il male tirasse più a lungo 
direbbesi malattia cronica, dadoversi allora trattare 
con rimettere alquanto della stretta dieta. 

Reg. 10. Occorrono casi di malattie assai im- 
ponenti in cui non si deve dar nulla di pntrimento 
all' infermo, nemmeno quel poco di brodo soprad- 
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detto. Tali sono le infiammazioni dei visceri nobili, 
cioè dei polmoni, del cervello , del basso ventre, ecc. 
ed eziandio nelle apoplessie, nelle emottisi reiterate, 
cioè sputi di sangue frequenti, e simili. In questi 
ultimi casi specialmente, sebbene spesse volte non 
vi si riscontri neppur la febbre, ciò non pertanto 
evvi necessità di mantenere il malato dieci e più 
giorni con acqua sola. 

Reg. ii. Circa il modo di riconoscer la febbre 
può ridursi nel rinvenir nell’ infermo no certo calore 
insolito e particolare che rende ansioso e quasi 
smaniante il medesimo infermo , come pare nel 
ritrovavglisi i polsi più celeri e frequenti dell* 
ordinario. Volendosi saper di vantaggio su i polsi si’ 
riscontri il §. 58 del manuale di medicina, chirurgia 
e farmacia. 

Reg, 12 . Quando la febbre sarà cessata del tutto* 
si dovrà cominciare a nutrire V infermo con cibo 
più sodo; I primi tre giorni però bisogna che l’ in- 
fermo si contenti delie semplici minestrine leggiere! 
e farinacee, e non di pasta , ed in queit’ epoca non 
converrebbe nemmeno il viso. In segnile poi, mi- 
gliorando sempre il medesimo , e progredendo 1 alle 1 
convalescenza si principierà a trattarlo* oltre 1» mi- 
nestrina , con alcune fettine <Ji< pane, però stracotto 
e quasi biscottato, ed alcuni pesciolini o pezzetti di 
frittura di facile digestione, ovvero con un qualche 
uovo freschissimo. Dopo altri tre o quattro* giorni 
di questo secondo trattamento si passerà a dar la 
carne. Il pollo giovane , e la vitella mongana soa 
le carni migliori per i convalescenti} da cuocersi » 
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lesso, od arrosto, e non mai in umido od in altri 
modi simili (a). 

Reg. i3. Alla persona ohe sofferse una malattia 
assai lunga e pericolosa non deve darsi licenza di 
alzarsi da letto se non dopo li sei od otto giorni da 
che gli cessò affatto la febbre. I primi due giorni 
non dorrà stare in piedi il convalescente che un' ora 
soltanto, cioè tutto quel tempo che ci vuole a far 
bene prender aria al letto disfacendolo, e poi a riac- 
oonciarlo. Il terzo e quarto potrà starvi due ore-; 
il quinto qnallr’ ore , e così di seguito. Tanto ia 
questo però, che nell 1 altro regolamento che risguarda 
il vitto deve 1’ infermiere seguire il consiglio , o 
l' ordine del medico, o di altra persona egualmente 
istruita. Imperciocché si .possono dare delle circo* 
stanze da chi è medico solo osservabili, in cui si 
debba deviare da certe regole generali ed ordinarie, 

Reg. 14 . Circa il passeggio. Non si dovrà 
permettere al convalescente , massime di malattia 
gravissima, di passeggiare i primi due giorni che si 
filza da letto ‘uemmeno per la camera, o assai poco. 
Dopo tre giorni si farà uscire della camera , e si 
farà camminare circa un’ora per qualche salone, 
o corridore, riguardato dalla corrente dell’ aria. Nei 
giorni appresso si farà passare nel giardino o cortile. 

(a) Un tal regolamento deve intendersi con discrezione , 
imperocché le picciole indisposizioni o malattie di poca 
considerazione ,; come reumi, raffreddori e simili, benché 
con febbre, non hanno di bisogno certamente di tanto esalta 
convalescenza, la quale com’é naturale, deve star sempre 
in proporzione della intensità e lunghezza della malattia 
che gli precedette. 
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•o per Io manco io una loggia , e finalmente fuori 
affatto di casa : e cosi a gradi a gradi tolte le cose 
riescono sicure; ma ciò sempre in giornate non 
piovose, umide, ventose, od equivoche. Dico però, 
che quando sia in giornata abbastanza buona, e 
che il convalescente si ritrovi in sufficienti forze, 
deve fare una conveniente camminata , altrimenti il 
passeggio gli riuscirebbe di poco giovamento. 

Reg. i 5 . Quando gl’ infermi per cagione di 
attuale malattia non possono levarsi da Ietto, si 
deve raccomandar loro di starvi colla maggior quiete 
possibile , non scoprendosi di tratto in tratto coree 
ai suol fare comunemente, coperti bensì, ma non 
attuffali con molli panni in dosso { ed è error gra- 
vissimo il cooprirsi in qualunque modo la faccia , 
e tutta la testa ) , poiché non vi è di peggio che 
queste alternative di calore e di freddo, massime 
in certe stagioni fredde , od umide. « 

Reg. i 6 . Quando si porge il cibo all’ infermo, 
che rimane in letto , o che deve scenderne per fare 
i suoi bisogni corporali , si procuri che rimanga 
ben custodito dall’ aria per mezzo di soprabiti , 
sottane , mantelli ed altre simili vestimenta , ezian- 
dio doppie nelle stagioni fredde ed incostanti , e 
per quanto ai può si procuri di non sventolarlo, 
o sturbarlo in tempo di sudore. 

Reg. 17. Circa il dormire, fu genere non è 
troppo espediente che l’ infermo dorma lungo tem- 
po, o molto spesso. Più di otto o nove ore nel 
corso delle 24 non si dovranno permettergli. Il dor» 
mire nei gravi ammalati in quel poco tempo che 
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lo potranno) riesce loro di gran sollievo; e però 
bisogna guardarsi scrupolosamente dallo starli a 
disturbare ia tal tempo, tranne l’unica circostanza 
di febbre perniciosa in cui si deve amministrare la 
china a tempi determinati, dai quali non si pnò 
senza pericolo deviare, 

Reg. 18. Non è pienamente salutare il far dor- 
mire i convalescenti dopo pranzo; assai più giove- 
vole riuscirebbe il sonno a questi, preso una qualche 
ora prima del pasto. 

Reg. ig. AI convalescente non meno che al 
sano è nocivo il sonno subito dopo il pasto, epperò 
l’infermiere non permetterà che quello si metta a 
dormire se non una buona ora dopo di aver man- 
giato. 

Reg. ao. I patemi o le passioni d’animo sono 
abbastanza conosciuti come nocevoli alla salute di 
cbiccessia , ma molto più di un infermo o convale- 
scente che rimane in uno stato violento di sensibi- 
lità , e perciò l’ infermiere dovrà procurare con ogni 
esattezza di allontanare da questi tali ogni occasione 
che li possa vivamente commuovere, eziandio le no- 
vità piacevoli quando potessero riuscire assai inte- 
ressanti a tali individui, , 

Reg. ai. La vista di un infermiere sempre 
ilare , e barzellettante ( in cose lecite ed oneste } 
non può che apportare gran sollievo e refrigerio alle 
pene di uno benché burbero ed aggravato infermo, 
e perciò deve esser studio di esso infermiere, e. di 
chiunque assiste gli ammalati di mostrarti loro sem- 
pre allegri , non curanti delle fatiche , e che non 
facciano gran caso di ogni sinistro accidente. 
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Reg. aa. Le camere degli inferrai non devono 
essere aromatizzate di fiori , nè da altri odori , spe- 
cialmente acati. Le verdure inodore peraltro po- 
trebbero rallegrare lo spirito dei medesimi. 

Reg. a3. Qaante persone dimeno visiteranno 
1’ infermo, tanto meglio sarà; imperciocché oltre che 
i molti fiati viziano i’ aria della camera con discapito 
di quello che dee rimanervi dei continuo , niente può 
cuocergli più che il frequente parlare, ed altri di* 
sturbi che arrecano le visite, e però 1* infermiere 
deve sa questo specialmente mostrarsi rigido. 

Reg. 24. Nel tempo della visita del medico, o 
di altra persona che uè faccia le veci è necessario 
che 1’ infermiere sia presente onde riceverne le 
ordinazioni medicinali, e sarà miglior consiglio il 
prenderle in iscritto per non dimenticarne alcuna, 
lo che potrebbe portar gran danno. 

Reg. 25. Nei mali contagiosi ossia che si at- 
taccano, come rogna, vainolo, tifo, e simili, l’in- 
fermiere deve avere grande avvertenza di tenere 
isolato più che può l’ infermo e di mantenere a 
parte le robe di suo uso. Procuri inoltre, esso 
stesso ed i suoi compagni di poco familiarizzare con 
tali infermi , ed iu tutto quello che è pur necessario 
prestarglisi , lo faccia con quelle debite precauzioni 
che dichiarai al capo XXXIV della prima parte 
del manuale, dove si tratta della peste in partico- 
lare^Rivcggasi; 

Reg. 26. È sommamente giovevole che 1* infer- 
miere si faccia una nota , eh’ io chiamo catalogo, 
di tutti gl’ infermi eh* egli assiste in capo a l’ anno , 
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scrivendone il nome, il cognome , 1’ età, la patria, 
la qualità della malattia, la eura, la durata, l’esito, 
ed ogn’ altra avvertenza particolare, e prima di 
ogni cosa 1’ epoca in coi cominciò il male. 11 tolto 
metterà in una sola riga a guisa di specchio. La 
qoal cosa sebbene, come diceva, riesca giovevolissimo 
in ogni luogo cbe si faccia, non di meno sarà an- 
cor più olile nelle comunità in cui gl’ individui 
rimangono sempre fermi. Poiché allora potendosi 
confrontare le epoche , e le varie malattie sofferte 
da un medesimo individuo , 1’ una malattia può dar 
norma a curar bene 1’ altra , oltre a tanti altri 
vantaggi che vi sono. 

Reg. a 7. E ancor necessario che l’infermiere 
ed i suoi compagni si mantengano in abituale pro- 
sperità di salute, perchè altrimenti non reggerebbero 
lungamente ai rooltiplici pensieri, alle troppe fatiche 
ed ull’ abitar quasi sempre in mezzo ad arie e luoghi 
certamente non sani , massime nelle influenze de’ 
mali. Quindi in questi casi massimamente, si do- 
vranno da essi se non sbandire , almeno scemare i 
digiuni , dormir le loro ore dovute, eziandio un’ ora 
nel dopo pranzo, questi tali non devono far mai 
le nottate intiere , e almeno due volle la settimana 
passeggiano all’ aria aperta. 

Reg. 28. Influisce eziandio non poco alla salute, 
specialmente de’ giovani viventi in comunità, che 
1’ infermiere provegga nella primavera un decotto 
dolcificante per tutti , peraltro di materie semplici , 
da continuarsi circa 4° giorni. Che nell’ estate 
tulli , almeno uno o due volle , si lavino con acqua 


Digitized by Googl 


— S3i — 


tiepida , e io o i5 volle di fila qaei che patissero 
di qualche affezione cutanea. Di più indurre ogni 
uno a lavarsi i piedi ogni mese. Una qualche volta 
fra 1 ’ anno purgarli , ed usar seco loro finalmente 
altre precauzioni' particolari per tempo, a seconda 
che apparirà il bisogno individuale. 

Reg. 29 . Serve mirabilmente in una comunità 
a tener lontane spesse volle le più serie malattie 
acute un infermiere accorto e vigilante, e che 
sappia a tempo debito rimediare alle picciole indi* 
sposizioni, le quali spessissime volte sono come forieri 
di mollo pericolosi mali, I mezzi più ovvi di cui 
deve principalmente servirsi, sono » vomitivi, ma 
più spesso i purganti , perchè daf ventricolo imba- 
razzalo ordinariamente prendono origine le più 
funeste conseguenze: ed è indispensabile ancora che 
ogni buon infermiere sappia molto ben conoscere 
quando conviene cavar sangue, e che lo sappia ca- 
vare esso slesso. 

Reg. 3o. I vomitivi ed i purganti ordinaria- 
mente si danno a stomaco digiuno, se qualche 
circostanza particolare non richiedesse altrimenti. 
Appresso i vomitivi deve darsi 1’ acqua tiepida a 
gran tazze , ed in seguito ai purganti il brodo lungo 
di carne. 

Reg. 3i. Tutte le volte che si dee dare un 
medicamento liquido , uopo è agitare assai bene il 
vaso entro cui sta, e vuotato io un bicchiere si 
presenti all’ ammalalo acciocché lo beva. Quei che 
per debolezza eccessiva si trovano incapaci di bere 
il medicamento dal bicchiere, lo possono prendere 
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col cucchiaio, oppure gli si presenterà col vaso 
guarnito di picciol becco. I medicamenti solidi si 
sogliono esibire involti nell’ ostia, o fatti in pillole. 

Reg. 3a. Nel caso che i purganti non facciano 
effetto sufficiente si dovranno compensare coi clisteri 
di decotto di malva ed olio, i quali clisteri potreb- 
bero egualmente provocare 1 ’ effetto di quei purganti 
che stentassero molto ad operare, mescendovi alcuni 
cucchiari di aceto , per vieppiù stimolar 1 intestino. 

Reg. 33. Nella stitichezza di venire, che suol 
essere ordinaria nei convalescenti si deve piuttosto ri- 
correre a» blandi clisteri che ai rimedi purganti. L’uso 
delle fruita e degli erbaggi può eziandio giovare. 

PARTE SECONDA 

DEI MALI 

CHB UICHIEGGOSO PEOKTO RIMEDIO 

Reg. i. I mali che richieggono un pronto ri- 
medio, sebbene siano molti, ne accenneremo solo i 
seguenti come i più comuni, i. La polmouea. 
a. L’ apoplessia. 3. Lo sputo di sangue. 4- 
svenimento. 5. La colica. 6 . La convulsione. 7 . Il 
soffocamento per improvvisa infiammazione alla gola 
o per checché altro di simile. 8 . Le febbri perni- 
ciose. 9 . L’ avvelenamento in genere. 10 . La peste 
ed ogn’ altra malattia epidemica. Se a tutti questi mali 
non sì ripara sollecitamente, ben presto uccidono, 
ovvero si stabiliscono in modo che diviene poi cosa 
assai difficile il più gaarirli. 

Reg. 2, Subito che l’ infermiere »’ accorgerà 
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-della presenza di qualcuna delle sopraddette peri- 
colosissime malattie, lo cbe verrà a conoscere dai 
sintomi stati 'dichiarati nel manuale, e ripetuti poi 
in succinto nella norma ( riveggansi in queste opere 
i sopraccennati titoli ) dovrà sul momento i Nella 
polraonea , nella apoplessia, nello sputo di sangue, 
nel soffocamento per infiammazione, aprir la vena 
del braccio e cavare una libbra od una e mezza dà 
sangue secondo V età, il temperamento, il sesso, ecc. 
della persona malata. Nello svenimento, spruzzar 
l'acqua o l'aceto con forza in faccia allo svenuto, 
sottoporre al naso di questo V ammoniaca, o altra 
cosa assai penetrante , molestarlo in varie parti del 
corpo , e se ciò non bastasse ancor qui dovrà fare 
un salasso. Nella convulsione violenta, immergerà 
le mani del convulso entro 1’ acqua gelata con dell* 
aceto , amministrandogli nel tempo stesso alcuni 
cucchiai di acqua detta calmante. Quando poi il 
caso fosse serio nè si acquietasse la convulsione cogli 
altri mezzi , si sperimenterà la deplezione sanguigna 
dal piede. Nella colica , darà 1’ olio di ricino per 
bocca, nel mentre che farà ancora dei clisteri, e 
le fomentazioni sopra il ventre dell’ infermo. Nelle 
febbri perniciose darà la china , o la chinina. Egli 
dovrebbe già conoscere il modo d’ amministrare 
queste materie, indicalo al §. 25 del manuale. 
Nell’ avvelenamento in genere , amministrerà il 
- vomitivo , nella peste ed altre malattie epidemiche 
finalmente si atterrà a quei rimedi diversi che si 
saranno dall’ esperienza osservali convenire in cia- 
scuna qualità di somiglianti malattie. 

5 3 
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Reg. 3. Nel mentre che l’ infermiere rimarrà 
occupato a somministrare le prime indicazioni , 
manderà in cerca del medico, o di altra persona 
che si giudichi di maggiori cognizioni mediche che 
non egli; e venuto, egli non dovrà eseguire se non 
puntualmente 1’ ordinazione di questo. Nei caso poi 
che non si trovasse altro medico , 1’ infermiere 
stesso a* ingegnerà di proseguir la cura nel modo 
che rimane spiegalo nel manuale, del quale ai 
dovrà mollo bene impossessare. 

PARTE TERZA 

BASSA CHIRURGIA E FARMACIA 

Reg. i. È la bassa chirurgia di tanta importanza 
ad un buon infermiere che senza di essa sarebbe 
quasi lo stesso che un soldato in guerra senza le 
armi. Ben volentieri pertanto ne avrei qui trattato 
se non 1’ avessi fatto a sufficienza nel manuale. 
Veggasi dunque la pag. 519, Ano a 570, che si 
troverà quanto in ciò può abbisognare. 

Reg. a. L’ infermiere, massime di una numerosa 
comunità , deve ritenere presso di sè vari dei prin- 
cipali medicamenti , i quali dovranno esser dei più 
conosciuti, e dei più ovvi si, ma insieme della miglior 
qualità, e i più facili ad amministrarsi che vi siano. 
Fra questi si contano i purganti, i vomitivi, qualche 
astringente, vari sciroppi, alcune acque stillate, la 
china ed i suoi preparati, l’elissir stomatico, i ce- 
rotti , ed unguenti , e certe altre polveri , liquori , 
e ma lede semplici. 
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Reg. 3. Fra i purganti può scegliersi: 

Il creraor di tartaro, il sale detto d’Inghilterra, 
ii rabarbaro, la scialappa, 1’ aloè, la manna, l’olio 
di ricino , la cassia , e il Leroy. 

Fra ì vomitivi: 

La radice d’ ipecacuana, ed il tartaro emetico. 

Fra gli astringenti : 

Il tamarindo, e 1’ elettuario diascordiun. 

Fra i sciroppi : 

Quello di altea, acetoso, di viole, ed il miele 
rosato. 

Fra le acque : 

Quella di rose, di fior d’aranci, di camomilla, 
di matricaria , delle foglie di menta , di lauro ce- 
raso , finalmente quella di cannella. E poi, come 
sopra si diceva : 

La china ed i suoi preparati, l’elissir stomatico, 
e le altre materie di pertinenza della chirurgia , 
come sarebbero i cerotti emollienti, diapalroa, ves- 
sicante, e mercuriale: gli unguenti, rosato, bianco, 
genevieve, e la pomata mercuriale. 

In fine dico che sarebbe pur lodevole, trattando- 
si d’infermiere molto esperto, che tenesse ancora 
fra le altre medicine : 

Il nitro , la digitale purpurea , la valeriana , 
ìl sai ammoniaco, la gomm’ arabica, il seme santo 
o santonico, la corallina, il mercurio dolce, l’oppio, 
la canfora, la pietra infernale, l’allume bruciato, 
il precipitato rosso, la biacca, la senapa , lo spirito 
di vetriolo , il liquore anodino , la salsapariglia , il 
lichen , 1’ ammoniaca pura , 1’ estratto di saturno , 
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la tintura di assenzio, il legno quassio , l’olio di 
mandorle dolci, l’olio di pericon , lo spirito d’ac- 
quavite, il rosolio di anisi. Come pure i fiori di 
tiglio, di violette, di malva, di camomilla, di 
sambuco, di rosalaccì , ecc. l’erba edera terrestre, 
e 1’ orzo mondo. Su tutte le quali cose si riscontri 
la parte terza del manuale ossia la farmacia, per 
l’uso, per le dosi, e per il modo di amministrarli. 

PARTE QUARTA 

DEI MOBILI CHE ABBISOGNANO 

IN DNA INFERMERIA 

Reg. i. L’ infermeria d’ una qualunque comu- 
nità che non sia ospedale , ognuno sa , che è un’ 
unione di camere con Ietti, dove si pongono gl’ 
inferrai; di una Cucinetta ; di una guardaroba; di 
una piccola spezieria , di una camera da bagni , 
ed altri comodi. 

Reg. a. Circa alle camere degli ammalati , 
lasciando da parte i quadri, ed altri mobili d’ornato 
che servirebbero molto a mantenere ricreato Io spirilo 
di persone, cbe il male, loro malgrado, tende sem- 
pre ad angustiare ed affliggere, mi restringerò al 
puro necessario. E questo consiste nel letto in lutto 
fornito; in un tavolino grande, e un altro piccolo 
con doppie tavolette da tenersi vicino al letto, onde 
posare le medicine, la sputarola , le bevande, ecc. 
in una seggiola ossia seggetta da comodo , almeno 
cinque sedie , ed una a bracciuoli per l’ infermo 
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convalescente; in nn comò od armario per riparo, 
almeno «lue eoperte e due cuscini di sopravanzo 
perle opportunità; una tavoletta piccola con i piedi 
corti per mangiare in letto; in un genuflessorio ; 
in un attaccapanni; in una lucerna decente e comoda 
con suo paralume; in un lumelto da notte; in un 
lavamano con bacile, brocca, ed asciugatoio, ecc. 

Reg. 3 . Nelle comunità di 100, o poche persone 
di più abbisogneranno per lo meno otto camere 
Dòmite nel modo sopra descritto*. 

CUCtSETTA. 

Reg. 4. La cucinella d’ infermeria deve avere il 
suo sciacquatolo ; tre comodi fornelli , il broccone 
di rame in mezzo ad un focolare, dove appunto 
devono situarsi i fornelli suddetti, il qual broccone, 
o altro vase somigliante deve servire a mantener 
l’acqua calda di giorno e di notte; un condotto di 
acqua da diramarsi io varie parli di essa cucinetta. 
Il principal condotto dovrà stare allo sciacquatolo. 
Si stenda poi, e comunichi entro al broccone sud- 
detto e finalmente vada a penetrare in una camera 
contigua dove si* collocata una vasca per comodo 
dei bugni. In questa vasca devono anzi comunicare 
due condotti uno per 1 ’ acqua calda proveniente dal 
broccone, e l’altro per Inacqua fredda che origini 
da altra parte. Oltre di ciò si richiede che la cuci» 
netta d’ infermeria sia fornii» di un armario grande; 
di alcune picciole credenze; di un (avoloue in mezza 
coi suoi cassellini a chiave ; ulaieno di 12 cuccumi 
di latta assortiti , ed alcuni di rame slagoato , ulto 
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concoline di rame per la lavanda dei piedi che si» 
dovrà fare come altrove si diceva da tutta la comu- 
nità una volta al mese ; tre così dette marmitte di 
rame stagnato, e cinque o sei cazzeroole assortite, 
fornite de’ loro coperchi; due ramaiuoli, due schiu- 
xnaruole, ecc. Ecco cosa abbisogna in nna cucinetla 
d’ infermeria; senza numerare le tazze, i bicchieri, 
i beverini, le bottiglie, le posate, i cucchiaini, la 
paletta , le molle , e tutte le altre minuzie che 
occorrono , che pur son molte. 

SPEZIEREI 

Beg. 5. La spezieria oltre alle materie medici- 
nali notate nella quarta parte, e barattoli, e boccioni, 
ed altri vasi di vetro , o scatole di legno , e di 
cartone per conservarli , e scanzie da riceverli, ecc. 
ha bisogno ancora degli attrezzi seguenti. Due mortai 
di bronzo, uno più grande dell’ altro, e poi uno di 
Tetro, ed un altro di marmo, coi loro pestelli. 

Bilance grandi, e bilancini coi loro pesi con- 
venienti. 

Spatole di ferro di varia grandezza, tre o quattro. 

Lambicco ossia tamburlano grande, ed un altro 

Stagnati ( specie di caldari a due manichi ) tre, 
o quattro assortili. 

Setaccio di seta fallo a tamburello per passar 
le polveri. 

• Crivelli di crino, nno più grande dell’altro. 
L’ uno per estrar la polpa di cassia e di tamarindo, 
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T àuro per setacciar la semata , la senapa , 1 semi di 
lino , e simili. 

Baccinelle di terra con becco, di varia gran- 
dezza: catini grandi di terra cotta: vari imboti di 
vetro , e di latta. 

Telaretli riquadrati di legno , pezze di lana e 
ooppocci alti per colare, menatorini di legno, e vari 
altri attrezzi somiglianti. 

GtfÀBDABOBB 

H eg. 6. L’ infermiere avrà cara che la sua 
guardaroba sia fornita di lenzuola, camicie, fode- 
relte, berrettini bianchi, asciugamani, salviette, 
fazzoletti bianchi e di colore : corpetti di lana e di 
tela per le differenti stagioni , che dovranno usarsi 
dall* infermo quando questi si farà stare seduto sul 
Spilo ; canevacci , zinali , ed altri panni per servizio 
dèlia cucinetta. Circa al numero di tutte queste 
biancherie dovrà proporzionarsi alla quantità delle 
persone che compongono una comunità , ma sappiasi 
ohe talora ao, o 3o lenzoole potrebbero bisognare 
per nn solo individuo aggravalo entro il solo spazio 
di una settimana. 

Oltre di ciò sarà egualmente necessario che 
l’infermiere tenga all’ordine: 

i. Le fascette da sanguigna , 4° per Io meno 
in nna comonità di ioo persone. 

a. Le fasce grandi da corpo 3o all’ incirca di 
varia grandezza , e lunghezza. 

3. Altre fasce a T per le sanguigne emorroidali. 
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4. Pezze di tela veccia moltissime, di ogni 
grandezza. 

5. Altre pezze di lana per le strofìnazioni. 

6. Pettorali , sospensori , e bende nere per i. 
mali d’ occhi. 

7. Cinti, delti pur brachieri, almeno dieci per 
li casi più urgenti, e ciò tanto semplici che doppi , 
e di differente grandezza. 

8 . Pezzolina di tela e di seta nera , come pure 
il laffettano dello d’ Inghilterra per i tagli o ferite 
dei dili. 

9. Detali di pelle ossieno cappuccetti per Io. 
stesso oggetto, quaranta. 

to. Panni rossi da mettersi avanti all’ infermo, 
nell' atto del cavargli sangue , quattro. 

FERRI CHIRURGICI ED ALTRI ORDIGNI BISOGNEVOLI. 

IN UBA INFERMERIA 

Reg. 7. 1. Lancette da cavar sangue 6, od 8,, 
e lo scrocco per le coppette scarificatone. 

a. Bistorini e rasori chirurgici due per ciascuno. 

3. Forbici chirurgiche due paia , ed altre sei 
delle cotnuui. 

4 . Spicillo retto e curvo: spatola chirurgica,, 
e pinzette. 

5. Sciringa : ordigni per estirpare i denti , e 
sluzzica-orecchi. 

G. Schizzetti di stagno di varie grandezze tre. 

7. Clisteri ossiano lavatiti grandi due, ed un 
altro più piccolo. 

8. Vasi di latta manicati ad oggetto di fare i 
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bisogni corporali io letto conoicioti «otto il nome 
di padella , due. 

9 . Altri vasi egualmente di latta o di stagno, 
o di vetro per comodo di orinare entro il letto, i 
quali si chiamano pappagalli , sei. 

10. Scaldaletto di rame con manico-di legno, due. 

ir. Altro ingegno per scaldare il letto, dello 

il prete. 

ra. Scaldapanoi fatti a stufa, di legno fino, due. 

i3. Canapè ossia sofà per comodo dei conva* 
lescenti , servibile ancora a quelli che devono fare 
le nottate agli infermi , due. 

i 4 * Un letto finalmente che si chiude e si apre 
per comodo, di cambiare con facilità i medesimi 
infermi.' 

ATTREZZI SACRI DI CUI DEVE ESSER FORNITA 
UNA. INFERMERIA 

* I , 

Reg. 8 . 1 . Biildacchinetti, per lo meno, due. 

a. Candelieretli , provveduti di candele corri- 
spondenti, dodici* 

3. Tovaglie fornite di merletto da adattarsi 
sul tavoline e sul letto dell’ infermo quando si porta 
a questo la santa Comunione , sei. 

4 . Corporali o. palle, quattro: con altrettanti 
purificatori. 

5. Paliottini, ossiano tele di damasco, o di 
velluto, o di altra somigliante stoffa gallonata da 
mettere avanti il, tavolino della. Comunione, dae. 

5. Aspersorio con suo seccbietto di meta Ila 
pce l’ acqua benedetta. 
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7. minale ossia libro di preghiere per la Co- 
munione, e per i moribondi. 

8. Stola bianca, e paonazza num. a. La prima 
per imporsela il sacerdote malato che deve comu- 
nicarsi , e la seconda per amministrare i sacramenti 
ultimi ai moribondi. 

9. Crocifisso con suo piadestallo, il quale de* 
Tesi tenere esposto in mezzo ai lumi nel mentre 
che si amministra l’olio santo agli infermi, come 
pure in tempo che si faranno le altre orazioni pei 

' moribondi. Di più ogni camera dovrà avere il sua 
Crocifisso, e varie immagini religiose. 

10. Candela benedetta per gli agonizzanti., una 
Madonna detta la Pietà , ed una cotta. 

11. Sarebbe in fine cosa decorosa 1 ’ avere 
ancora due coperte di damasco rosso per métter 
sul letto dell’ infermo quando a questo viene portata 
la Comunione, e specialmente il santo Viatico. 

PARTE QUINTA 

MODO PRATICO 

SU PREPARARE LE Piu’ COMUNI BEVANDE 
PER GL* INFERMI * - 

. . : — . il 

Limonata 

Si monda dalla scorza un limone di mediocre 
grandezza , si divide in mezzo , e se ne spreme H 
sugo. Questo si unisce ad un’ oncia od nna e mezza 
di zucchero, il tutto poi si allunga con una libbra 
c mezza di acqua , e poi si cola. 
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tranciala 

Si prepara come la limonala, salvo che invece 
del limone si adopra un arancio e mezzo, ovvero 
Portogallo. Alcuni la gustano meglio quando è 
scaldata : altri invece quando è fredda del tutto , o 
anche gelata colla neve. 

Idromele 

Miele bianco purissimo once due : acqua libbre 
tre. Si scioglie quello in questo. Ordinariamente si 
adopra alquanto riscaldato* 

Acqua zuccherala 

Zucchero bianco once due : acqua libbre tre. 
Sciolto lo zucchero nell 1 acqua , si cola. 

Idrolatte 

Latte fresco once quattro : acqua semplice 
libbre due. 


Lattata di semi 

Semi di melone, o di zucca , ovvero man- 
dorle dolci , state mondate dalla pelle esteriore per 
mezzo dell 1 acqua bollente , mezz 1 oncia : acqua 

libbre quattro: zucchero once due. Si pestano i 
semi con poc 1 acqua , poi si allunga , e si cola per 
pezza 1' emulsione , indi si aggiunge lo zucchero. 

La materia rimasta sopra la pezza si potrà 
ripestare e di uuovo spremere; così facendo anzi 
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più volle, si caverà tutta la sostanza del seme e 
per conseguenza la bevanda riuscirà più buona e 
refrigerante. 

Siero di latte 

È certamente il siero di latte una delle migliori 
bevande ripescanti che vi siano r da riuscire utilis- 
simo ancora agli infermi. Ma essendo inoltre lassativo 
non si può perciò usare a tutto pasto quando è 
assoluto. Due libbre pertanto di siero fresco allungalo 
con quattro di acqua potrebbe riuscire sicurissima , 
e vantaggiosissima bevanda in qualunque malattia 
di calore, specialmente addominale. Ecco intanto il 
modo pratico di preparare il siero , il quale deve 
esser cognito all* infermiere per formarselo da se 
stesso. 

Si mette, in una pezzolina un poco di caglio 
di cui parlai nella nota (c) pag. G82 del manuale 
e si strofina entro il latte, il quale esposto, allora 
ad un certo grado di calore, si coagulerà. 

Quando nou si avesse il caglio , potrebbero 
supplire i fiori di qualcuna di quelle piante chiamate 
cardi ; come ancora quelli del carcioffo. Trenta 
grani di tai fiori secchi si mettono a bollire per 
pochi istanti in due once di acqua , e dopo un 
quarto d’ ora si cola, e si spreme ciò che rimase 
sul colatoio. Questa infusione può bastare a coagu- 
lare due buoue fogiielte di latte, mettendolo a 
■ bollire insieme.. 

Nel mentre che bolle il latte coagulato si do- 
vrà agitare con un cucchiaio di legno per agevolare 
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10 stringimento del coagulo o formaggio, e così si 
separa presto, ed in abbondanza il siero. Indi si- 
cola , ed il fluido colato si torna a mettere sul 
fuoco iusierne ad una presa di cremor di tartaro (a). 
Quando alza il bollore separerà un' altra materia 
più molle del cacio che si chiama ricolta , la quale 
vieue ancor questa a separarsi dal siero per mezzo 
del filtro. 

Il siero de»’ esser limpido, di uu bianco gal- 
letto , che dà in verdognolo , di sapor dolcetto e 
piuttosto grato al palato. Se il siero in questo modo 
preparato non riuscisse abbastanza limpido e chiaro, 
vi si dibatteranno alcune chiare d’ uovo , e messo 
poi sul fuoco , appena bolle si tornerà a colare. 

Acqua d' orzo ed acqua panata 

Sono bevande queste egualmente bnone , ed 
ordinarie per gli ammalati , ma abbiamo descritto 

11 modo di prepararle nel manuale. ( Vedi in fra 
gli altri il §. 36a, la nota (3) pag. 754 ; e 1’ altra 
(6) pag. 763 ) , onde non serve quivi ripeterli. 

(a) Il cremor di tartaro è un altra sostanza atta a 
coagulare il latte, siccome pure gli acidi, e 1’ allume di 
rocca crudo, ma di tali materie ce ne vorrebbe una dote 
a» grande che altererebbe il gusto del siero. 
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Abbrugiamenti 3ag. 127. Norma. 81 5. 

Acetato di potassa. Vedi terra fogliata di tartara. 
Aceto aromatico antipestilenziale detto dei quadro 
ladroni. 640. 365. 

Acido nitrico. Vedi spirito di nitro. 

muriatico , o idroclorico. Vedi spirito di sai 
marino. 733. 466. 

Aconito. 573. 254. 

Acquavite, e spirito. 634. 355. 

Acqua di rose. 635. 356. 

— di fior d’ aranci ivi. 

— di camomilla, ivi. 


— delle foglie di menta piperita, ivi. 

— di melissa, ivi. 

— di matricaria. ivi. 


— di lattuga, ivi. 

— di cannella. 636. £57. 

— di tutto cedro. 636. 453. 

— di lauro ceraso. 636. 359. 

— per il dolor degli occhi. 687. 36o. 

— di malva. 638. 36i. 


( ) Il primo numero indica la pagina; il ascondo il 
paragrafo. 

J\orma .* significa trovarsi la materia indicata nella 
norma di ripiego. 
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Acqua d’ orzo. 638. 36a, 

— vulneraria. 638. 363. 

— vegeto-minerale. 348. noia. 

— antipestilenziale delta dei Carmelitani , t) della 

scala. 63g. 364- 

— di colonia. 64». 366. 

— della regina. 64a. 367. 

— potabile. 642. 368. 4 

— . forte. Vedi spirito di nitro. 

— regia. 723. 4^5. 

Acqua ed altri liquori da raffreddarli con lollfcitu- 
dine. 644- 3Gt). 

Afte. 239. 90. 

Alcali. 714. nota. 

Alchermes. 712. 4^5. 

Alcool. 635. 355. 

Allacciatura dell’ arteria. 460. i85. 

Aloè 573. a55. 

Altea. 574. *67. 

Amaurosi. 3 1 « . 

Ammoniaca liquida. Vedi spirito di sale ammoniaco. 
Amputazione. 4^5. i83. 

— della mammella scirrosa. 479- , 9 I * 

Aneurisma. 466. 186. 

Angine. 28. 9. 

Antimonio. 574» 256. 

Antrace. Vedi carbuncolo. 

Api puntura delle. 291. n5: 

Apoplessia. 67. 23. Norma. 771. 

Argento vivo. Vedi mercurio. 

Arnica, 575. a58. - 
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Ascessi. 370. 1 34* 

A sa fetida. 575. 269. 

Asfissia. 53. 17. i 

— degli annegati. 56. 18, 

— cagionata dal carbone e dalla privazione dell’ 

aria. 58. 19. 

— delle cloache, ec. 58. ao. 

Assenzio. 576. 260. 

Attacco di petto. 3i. 10. Norma. 761. 
Avvelenamenti. Vedi contravveleni. Norma, Sor. 
Avvertimento sugli avvelenamenti. a68. 101. 

Avvisi generali. 219. 5g. e seg. 

B 

Bagni generali. 565. 248. 

— di piedi e mani. 568. a5o. 

Bagno maria. 671. nota. 

Balsamo samaritano. Vedi cerotto del mercantino. 

— di S. Romualdo. Vedi linimento d’ ossido di 

piombo. 

— di S. Genoveffa. Vedi unguento genevieve. 
Bardana. 576. 261. 

Bassa chirurgia. 5 ig. 204. 

Beccabunga. 588. nota. 

Bevanda gazosa. 107. nota. 

Bdellometro di Sarlandière. 536. 21 5. 

Belladonna atropa. 577. 262. 

Betonica. 577. 263. , 

Biacca. 577. 264. 

Birra. 65 1. 375. 

Bitorzoli o porri ii£litici. 4 1 3. 148. 

54 ' 
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Borace. 577. 265 . 

Brodo io tavolette, o pasticche. 649 » 374 » 

Bubooe. 38 o. i 36 . 

— sifilitico. /,io. 146. 

Butirro d’ antimonio. 653 . 376. 

C 

Caffè. 58 o. 271. 

Calli nei piedi. 555 . 239. e seg. 

Calomelano. 6gi. 4 a 3 . 

Camedrio o cerquignola. 578. 266. 

Camomilla. 678. 267. 

Cancro. 38 1 . 137. 

Cangrena. 38 g. i 3 q. 

Canfora. 578. 2G8. 

Cannella regina. 579. 269. 

Cantarelle. 579. 270. 

Carbonato d' ammoniaca in sale. 725. 

— di ferro. 654 . 377. 

Carbuncolo, o carbonchio. 397. » 4 ** 

Cassia. 58 a. 272. 

Castrazione. 478. 190. 

Cataratta, avvertenza sulla 3i3. I 2 T. 

Cattive digestioni. 11. 4 - 

Cause delle infiammazioni in generale, specialmente 
di petto. 226. 77. 

_ dei mali di stomaco. 226. 78. 

•— delle coliche. 227. 79. 

— della diarrea , e dissenteria. 227. 80. 

— delle febbri intermittenti. 227. 81. • 

— dello sputar sangue. 228. 82. 
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Cauterio. 54 o. 317. 

— colla pietra caustica. 54 3 . a 18. 

— col ferro rovente. 544 - 219. 

Celidonia maggiore. 583 L 274* 

Centanrea minore. 58 a. 373. 

Cerotto vessicanle. 654 - 378. — 655 . 379. 

— diachilon semplice. 656 . 38 a. 

— diachilon composto, ivi. 

— emolliente. 657. 383 . 

— diapalma. 658 . 384 » 

— mercuriale. 658 . 385 . 

— del mercantino. 660. 386 . 

— di cerasa, ossia biacca. 661. 387. 

— adesivo. 661. 388 . 

— di cicuta. 661. 38 g. - 
Chermes minerale. 662. 3 go. 

China. 583 . 375. 

Chinina. 663 . 3 gri » 

Chiodo solare, e lunare. 88. 26. Norma. 779. 
Cholera morbus. 148. 

Cicuta. 586 . 276. 

Cioccolata di sanità. 664. 3 ga. 

Cinconina. Vedi chinina. 

Circostanze richiedenti nn pronto aprir di vena. 

sai. 6r. e seg. 

Clisteri. 56 a. 247. 

Clorosi. 118. 36 . 

Cloruro di calce. 667. 392. a. 

Cocciniglia. 712. nota. 

Colcotar di vetriolo. 66 7. 393. 

Colica. 1, 1. Norma. 751. - > 

/ 
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Colpo d’ accidente. Vedi apoplessia. 

Conserva di rose. 668. 3 g 4 > 

— di viole, ivi. 

Contravveleni. 263. 296. 

Contravveleno del sublimato corrosivo. aCa. 98. 

— dell* arsenico. 266. 99. 

— • del verderame. 267. 100. 

— del piombo. 370. 102. 

— del tartaro emetico, 272. io 3 . 

— della pietra infernale. 273. 104. 

— del bismulh. 27^ io 5 . 

— del nitro, o nitrato di potassa. 275. 106. 

— del sale ammoniaco. 276. 107. 

— degli acidi solforico, nitrico, muriatico. 276. 108. 
-* 1 dell’ acido prussico, o idrocianico acqua coobata di 

lauro ceraso e di tutte quelle materie che hanno 
l’odore ed il sapore di mandorle amare. 278. 109. 
— • Dell'oppio, laudano liquido, tintura tebaica , 
cicuta , digitale purpurea , loglio del grano , 
segale cornuta ed altri simili veleni delti nar- 
colici freddi e caldi. 280. 110. 

— Dell'elleboro bianco e uero, graziola, laureola, 

daphne raezereura, timelea, colloquinlida, aco- 
nito, semi di ricino, sabina, toseico-dendron, 
ed altri simili veleni caustici controstimolan- 
ti. 283 . ut. 

— dei funghi di qualunque specie. a 83 . 112. 

— delle lumache. 286. 11 3 . 

— delle cantarelle. 294. 116. 

Contusioni. 3 a 4 * ia 5 . Norma. 807. 

Convalescenti modo di portarsi dai. 228. 76. 
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Convulsioni. 62. 21. Norma. 768. 

Coppe scarificate. 534* aia. 

Corallina officinale. 587. 277. 

Corizza. 17. i3. 

Corpi estranei fermali nella gola o nell’ esofago. 

488. 195. Norma. 800. 

Cremor di tartaro. 588. 278. 

Crescione. 588. 379. 

Croop. 252. 95. 

Cubebe. 589. 280. 

D 

Decotto di china. 669. 3g5. 

— bianco del Sydenham. 669, 396. 

Decubiti. Norma. 816. 

Deliqui. 5i. i5. 

Dentizione. 235. 88. 

Denti modo d’ estirparli. 55o. 227. e seg. 

Diabete. 204. 55. 

Diagridio. 616. 

Diarrea. 17. 6. Norma. 757. 

Digestioni cattive. 11. 4- Norma. 755. 

Digitale purpurea. 5 89. 281. 

Dissenteria. 21. 7. Norma, 758. 

Disuria. 99. 3o. 

Dolori colici. 1. x. 

— di petto. 3i. io. t 

— di capo. 39. Capo X. Norma. 766; . . 

— reumatici. 122. 38. — 

— degli occhi. 307. 120. Norma. 8o3. . , . 

— degli orecchi. 3 i 6 , 122. Norma. 804. 
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Dolore (lei denti. 3ao< 124. Norma. 806. 
Dulcamara. 589. 282. 

E 

Elelluario diascordioa. 669. 397. 

— lenitivo. 670. 3g8. 

Elissir stomatico. 670. 3gg. 

— altro più blando. 670. 4°o* 

Ematemesi. 8g. 27. 

Ematuria. io5. 3i. 

Emorroidi. 108. 3a. Norma. 783» 

Emottisi. 92. 28. 

Empiastro di cicuta. Vedi cerotto di cicuta. 

— di pane, malva e latte. 677. 4*°* 

— dei semi risolventi , o delle cinque farine. 678. 4 m. 
Empiastri risolventi altri. 679. 

Enterorafìa. 337. nota. 

Epilessia. 21 1. 57. 

Epistassi. 97. 29. 

Ernia. 495. 196. 

— incarcerata. 5or. 197. 

Erpete. 128. (\i. Norma. 789» 

Escoriazioni. 327. 126. 

Esofagotoraia. 488 e 493* *95. 

Estirpazione delle ciglia. 553. 235. 

Estratto di giusquiamo. 671. 4°a. 

— ■ di cicuta. 672. 

— di digitale purpurea, ivi. 

— di aconito, ivi. 

— di atropa belladonna, ivi. 

— di l&Uuca virosa, ivi. 
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Estrailo di assenzio. 673.. \oZ. 

— di salurno. 673. 4 ° 4 * 

Etere nitrico. 686. 4 1 ®* 

— muriatico o idroclorico. 687. 4*7* 

— acetico. 687. 4*8. 

Etiope minerale. 671. 401. 

F 

Fanciulli mali cui vanno soggetti. 232 . 

— regole generali per conservarli sani. 260. 97. 
Favo. 377. x 35 . 

Febbri periodiche o intermittenti. 77. 24. 

— terzana ( Norma 775 ) quartana. Vedi febbri 

periodiche. 

— perniciose. 83 . a 5 . Norma. 777. 

Febbre gialla. 148. 

— stomatica. 12. 5 . Norma, 755. 

— continua. Norma. 772. 

Fegato di zolfo. i 3 i. nota. 

Ferite. 33 a. 128. Norma. 817. 

— del basso ventre. 335 . nota. 

— d’ arma da fuoco. 338 . nota. 

Fermentazione. 7 42. nota. 

Ferro. 5 qo. 283. 

Fiele di bue. 590. 284. . . . - • 

Fimosi. 4 >a- * 47 - 

Fistola dell’ ano modo di operarla 5 o 8 . 199. 
Flemole. 127. 40. 

Flusso di sangue emorroidale, no. 33 . Norma. 784. 
Fomenti. 56 o. 246. 
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Fonticolo, o cauterio. Ì\o. 217. 

Fosfato di calce. 674. 4°5. 

— di soda. 674. 4°6- 

Frattura delle ossa. 43°* * 5g. Norma» 809. 

Fratture semplici. 4^2. 160. 

— composte. 436. 161» 

— complicate. 4^9- 162. 

— con lussazione. 43g. r63. 

— eoo contusioni. 44°* *64» 

— da ferite. 44°* *65. 

. — con emorragia. 44 2 - *66. 

— con infiammazione. 443- (67. 

— con suppurazione. 444- *66. 
con convulsioni. 444- *69. 

— con paralisia. 446* 170. 

— della parte media dell’ omero od osso del brac- 

cio fuori di sesto. 446- *7*» 

— del collo dell’ omero. 447* * 7 3 * 

— del osso dell’avambraccio. 447* *7^ 

— degli ossi della mano. 44®- *74* 

— delle falangi. 449- *7^* 

— del femore. 449- *76» 

— del collo del femore. 449- *77* 

— della rotola. 460. 178. 

— della gamba. 45 1. 179- 

— della mascella inferiore, fuori di sesto. 45 1. 180- 

— delle coste. 45a. 181. 

— della clavicola. 453. i8r. a» 

Frenitide ed eucefalitide. 37. Capo. X. 

Francois, o cecolini. Vedi Umori* 
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G 

Gastrico, o reama -gastrico. 46. sa. 

Gastricismo, o febbre gastrica, sa. 5 » 

Gaslrorafia. 337. nota. 

Gelati. Vedi sorbetti. 

Genziana. 5 qi. 285. 

Giusquiamo. 5 q 3. 290. 

Gomma ammoniaca. 5<jr. 287. 

— arabica. 591. 286. 

— gutta. 5qa. a88. 

Gonnorea. 407. <44* 

Gutta serena. Vedi amaurosi. 

I 

Idroclorato di ammoniaca e di ferro. 676. 407. 
Idropisia. 184. 5 t. 

Idrofobia. Vedi Rabbia. 

Idrocele modo di trattare ed operare. 47 &< 188. 

— avvertenza. 477- 189-. 

Imbarazzi di stomaco semplici, 9. 3. 

Incisione cd imperforamento delle diverse parti 
naturali. 487.-194. 

Infiammazione di capo. 37. Capo. X. 

— di petto. 3 i. io-, 

— di petto nei bambini. a4(, gr. 
lnfantigliuoli. 234. 87. 

Infusione di fiori di camomilla. 676. 408. 

— di viole, ivi, 

— di tiglio, ivi, . . 

— di foglie di melissa, ivi» , , 
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Infusione di menta, ivi. 

— di tè. ivi. 

— stomatica. 677. 4°9* 

Innestamento del vaiuolo. 546 . 222. e teg. 
Iodio. 5 q 4 « 291. 

Ipecacuana. 5q2. 289. 

Iscuria. 99. 3 o. 

Itterizia. 181. 5 o. 

Iusquiamo. Vedi giusquiamo. 

L. 

Latte. 680. 4 i 3 . 

Lallime. 258 . 96. 

Lattucario. 679. 4 1 2 - 

Laudano liquido del Sydenham. 684 . 4 ( 4 * 
Lauro ceraso. 595. 292. 

Lebbra. i 3 a. 4 a - 
Legno santo. 595. 293. 

— quassio. Vedi quassia. 

— visco quercino. Vedi quercino. 

Leroy. Vedi purgativo di Leroy. 

Lichene. 596. 294* 

Lienteria. 26. 7. 

Linimento volatile. 7 »6. 

— per le scottature. 688 . 4 <9« 

— per V umor salso così detto. 688. 4&0* 

— d’ ossido di piombo. 688. [\%u 
Lino comune. 596. 295. 

Liquore anodino di Hoffmann. 685 . 4 i 5 > 
Liquirizia. 5 f) 6 . 296. 

Litargirio. 597. 297. . ... 
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Litotomia. 5 o 4 < 198. 

Lue celtica , o morbo gallico. 4 * 4 * * 49 - 
Lussazioni, o slogature (Tossa. 416. i 5 o. Norma. 809. 
Lussazione del cubito. \ 22 . 1 5 z . 

— del pugno. 4 a 3 . i 5 a. 

— delle falangi delle dita. 4 a 4 * * 53 . 

— del femore od osso della coscia. 4 a 4* * 54 » 

— della rotula. 4 a 7 * * 55 . 

— del ginocchio. 4 a 7 * * 56 . 

— - del piede. 428. 167. 

— della mandibola inferiore. 4 a 9 « * 58 . 

M 

Macerazione cosa sia. 699. nota. 

Magnesia bianca. 689. 4 22 * 

— usta. 691. avvertenza. 

Mal del miserere. 7. 2. 

— di gola. 27. 8. Norma. 760. 

— di capo. Norma. 765. 

Mali cui vanno soggetti i fanciulli. 23 a. 

— acquisiti, o sifilitici. 4 ° 3 « > 43 < 

Manganese. 597. 299. 

Manna. 597. 298. 

Meconio. a 3 a. 85 . 

Medicamenti semplici. 573. 

— composti. 634 . 

Miele. 693. 424. 

— despumato , o deparato. 6 q 5 . 4 * 5 . 

— rosalo. 690. 4 26. 

Melissa officinale. 5q8. 3oo. 
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Membra gelale. 3 gg. 142. Norma. 799. 

Menorrogia. n 5 . 35 . 

Menstrui. 1 15 > 34. 

— «oppressi. Norma. 785» 

— eccessivi. Norma. 78G. 

Menta piperita. 598. 3 oi. 

Mercurio. 599. 3 oa. 

— dolce. Vedi calomelano. 

Metodo nuovo per consolidare le fratture degli 
ossi. 454. 181. b. / 

Mezereo. 599. 3 o 3 . 

Mignatte modo d’ applicarle. 533 . ai 1. 

Minio. 600. 3 o 4 « 

Morso di rettili velenosi. 286. 114. 

— d’ inselli. 291. 1 15 . 

— delle api. 291. n 5 . 

Moxa. 546. 22 t. 

Muschio. 600. 3 o 5 . 


K 

Natte. G 5 g. nota. 

Nero d’ avorio. 710. nota. 

Nettare. 6 g 3 . nota. 

Nitrato di mercurio in sale. 695. 427. 

— di Bismuth. 696. 428. 

Nitro. 600 3 o 6 . 

O 

Olio. 697. 4*9. 

Olii fissi. ivi. 

— volatili, ivi. 
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Olio di ricino. 608. 

— di mandorle dolci, ivi. 

— d’ ipericon. 699 . 4*9- a. 

— di camomilla, ivi* 

— di rose. ivi. 

— di viole, ivi. 

— di vetriolo. 601. 307. 

Operazioni di alla chirurgia. 455 . i8a; 
Operazione cesarea. 5 10. 200. 

Oppio. 601. 3 o 8 . 

Orecchioni. 3 19. ia 3 . 

Orinar sangue. io 5 . 3 r. Norma. 78*. 

Ossimiele semplice. 699. /j 3 o. 

— scillitico. 699. 43 1. 

Ostacoli alla perfetta digestione. 224. 71. e se;. 
Ostruzione del fegato e della milza. 176. 4 d> 

P 

Panericcio. 385 . 1 38 . Norma. Sia. 

Papavero, fio 3 . 309. 

Paracentesi. 470. 187. 

Parotitide. Vedi orecchioni. 

Passione iliaca. 7. a. 

— ciliaca. a 5 . 7. 

Pasta vessicatoria. 655 . 38 o. 

— dei senapismi. 656 . 38 1. 

Pastine di altea. 700. 43 a. 

— di gomma arabica. 701. 433 . 

— di ipecacuana. 701. 434 » 

— di gomma dragante. 703. 435 . 

— di liquirizia. 703. 436 . 
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Pastine di terra Catecù 703. 4^7. 

— di giuggiole. 7 o 3 - 438 . 

— di menta piperita. 704- 4 
Paura , suoi effetti. Norma. 797. 

Pazzia. 206. 56 . 

Pestature. Vedi contusioni. 

Peste. i 43 . 45 . Norma. 793. 

Piaghe semplici. 346. 129. Norma. 8 i 3 . 
Pianta perenne. 574. nota. 

— parasita. 606. nota. 

Pietra infernale. 707. 449 * 

Pietra modo d’ operarla. Vedi litotomia. 
Pillole purgative dette di Venezia 705. 44 

— di sublimalo. 705. 44 T • 

— mercuriali di Plench. 706. 44 *» 
Pleoritide, e peripneumonia. 3 i. io. 
Podagra. 196. 53 . 

Polpa di cassia. 706 443 * 

■ — di tamarindo. 706. 444* 

Polso modo di conoscerlo. 2 i 4 - 58 . 
Poligala virginiana. 6 o 3 . 3 io. 

Polvere gengivale. 706. 44 ®* 

. — altra per i denti. 707. 44®* 

— purgativa pei fanciulli. 707. 447* 
Pomata stibiata. 730. 

— mercuriale. Vedi unguento mercuriale. 

— ossigenata d’ Aylon. 740. 49 ®* 

— cedrina. 740. 497 * 

Porri nelle mani. 556 . 241. 

Potassa. Co 4 - 3 il. 

Precipitato rosso. 707. 448 * 
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Punta. 3r. io. Norma. 761. 

Puntura. Vedi morso delle Api. 

Purgativo di Leroy. 708. 45o. 

Pustola maligna. Vedi carbuncolo. 

Q 

Quassia, o legno quassio. 6o5. 3ra. 

Quercino, o legno visco quercino. 606. 3i3. 

R 

Rabarbaro. 606. 3 1 4- 

Rabbia, o idrofobia. 299. 119. 

Rachitide. 242. 92. 

Raffreddore , o Reuma di petto. 43. 11. Norma. 762. 

— di testa. 47. i3. Norma. 765. 

Ratania. 607. 3i5. 

Regime dei convalescenti. 225. 76. 

REGOLAMENTI PRATICI 

PER UH HOOVO SD INESPERTO INFERMIERE 

Parte Prima 

Regolamenti io genere. 8*3. — Parte seconda. Dei 
mali che richieggono pronto rimedio 83a. 
— Parte terza. Bassa chirurgia, e farmacia. 834. 

Parte quarta. Dei mobili che occorrono in 
un’ infermeria. 836. — Cucinetta. 837. — Spe- 
zieria. 838. — Guardaroba. 889, — Ferri chi- 
rurgici ed altri ordigni che occorrono in una 
infermeria. 840. — Attrezzi sacri di cui deve 
esser fornita una infermeria. 84i. ~ Parte quin- 
ta. Modo pratico di preparare le più comuni 
bevande per gl’ infermi. 84 a. 

Regolo d 1 antimonio. 729. nota. 


1 
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Renelle e calcoli nei bambini. 238. 89. 

Resina di scialuppa. 6t 7. 

Reumatismo. 120. 37. 

Ricino. 608. 3 16. 

Riepilogo dei contravveleni. 296. 117. e seg. 
Risipola. ia 3 . 39. Norma. 787. 

Ritenzion d’ orina. 99. 3 o. Norma. 780. 

Robb napoletano. 709. 45 1 . 

Robbia. 608. 317. 

Rogna. i 34 - 43 . Norma. 788. 

Rosalia. 245. g 3 . Norma. 792. 

Rosolio d’ assenzio. 710. 45 a. 

— > di cannella. 711*. 453 . 

— d' anisi. 71». 454 * 

— di caffè. 712. 

— di bacche di ginepro, ivi. 

— di semi di tinocchio. ivi. 

— di rose. ivi. 

— di fior d 1 aranci, ivi. 

— di scorza di cedro, ivi. 

— d’ Alchermes, detto di Firenze. Vedi Alchermes. 
Rotelline, o pastine contro i vermini pei fanciul- 
li. 667. 

Rum. 63 a. nota. 

S 

Sabadiglia. 6 1 4 » 3 a 3 . 

Sai mirabile di Gualbero. 7t3. 456 . 

— d’ Inghilterra. 609. 3 18, 

— ammoniaco. 610. 319. 

— nitro. 611. 3 ao. 
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Salcio. 6 i 4 - 3 aa. 

Salsapariglia. 6 i 3 . 3 ai. 

Salute Regolamenti per conservarla. aa8. 84* 
Sandalo rosso. Ci 5 . 3 a 4 > 

Sanguigna colla lancetta. 5 19. ao^. 

— dal braccio. 5 aa. ao 5 . 

— dalla mano. 528. ao6. 

— dal piede. 528. 207. 

— dalla vena dfcl collo, o iugulare. 5ag. ao8. 

— dall’ arteria temporale. 53 o. 209. 

— locale. 533 . aio. e seg. 

Sapone. 7 » 3 . 457. 

Sassofrasso. Gì 5 . 325 . 

Scamonea. 6 i 5 . 3 a 6 . 

Scarlattina. 249. .94* 

Scialappa. 61G. 327. 

Scialappina. 617. 

Sciatica. 202. 54. 

, Scilla. 617. S28. 

Sciroppo d’ allea. 716. 458. 

■ — di radici ed altre sostanze dure. ivi. 

— di papavero. 717. 459. 

— acetoso. 718. 4G0. 

di cicoria composta con il rabarbaro pei neona- 
ti. 718. 461. 

— di viole colorato. 719. 46a. 

— di fiori di persico, di rose, e simili, ivi. 

— di more. 720. 4G3. 

Scirro. 38 i. 137. 

Scorbuto. * 38 . 44 - Norma 794. 

— di terra. i 3 g. 

55 
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Scorbuto di mare. i^o. 

Scottature. Vedi abbruciaraenti. 

Semata in polvere. 726. 4 ? 3 . 

— in conserva, 727. 474* 

Seme santo, o santonico. 618. 329. 
Semicupio. 567. 249. 

Sena o senna. 618. 33 o, 

Senapa. 619. 33 i. 

Serpenlaria virginiana. 620. 33 a. 

Sesso nelle piante. 63 o. nota. 

Selone. 545 . 220. 

Sezione cadaverica. 5 i 5 . aoi. e seg. 

Sfacelo. Vedi cangrena. 

Sincope. 5 i. 16. 

Siringare. 557. 243. e 244* 

Smilace aspra. 620. 333 . 

Soda. 620. 334 . 

Solfuro di potassa. Vedi fegato di zolfo. 
Sorbetti maniera di comporli. G 45 . nota (b). 
Spermaceti. 620. 335 . 

Spincervino. 621. 336 . 

Spirito di vino rettificato. 634 - 355 . 

— del roinderero. 721. 464. 

— del nitro. 722. 465 . 

— di sale ammoniaco. 723. 467. 

— di sai marino. 723. 466. 

— di sapone. 725. 468. 

— di coclearia. 725. 469. 

— canforato. 725. 47 °. 

— di vetriolo. 726. 47*. 

Spugna preparata. 726, 47 ** 
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Spulo di sangue. 92, 28. Norma. 964. 
Stafisagria. 61 4 * 323 . 

Stillo a serpentino. 690. nota. 

Straoguria. 99. 3 o. 

Strofinazioni , ed unzioni. 569. a 5 a. 

Sublimato corrosivo. 621. 337. 

Suffumigi disinfettanti. 727. 

— di Cloro o di Morveaux. 728. 476. 
Svenimenti. 5 o. 14. 

T 

Tabacco. 621. 338 . 

Tamarindo. 6 a 3 . 339. 

Tamburlano. 634 > nota. 

Tanaceto. 624. 34 o. 

Tartaro emetico. 729. 477 - 

— delle botti da vino. 730. nota (b). 

Tè. 6 a 4 > 34 1. 

Tenia o verme solitario. 171. 48. Norma. 797. 
Terra fogliata di tartaro. 730. 478. 

Tifo. 149. 

Tiglio. 6aG. 34 a. 

Timelea. 599. 3 o 3 . 

Timpanitide, jg5. 5 a. 

Tintura lebaica. 733. 481. 

— d’assenzio. 731. 479. 

— di china. 782. 480. 

— di cannella, ivi. 

— di genziana, ivi. 

— di qoassia, e simili toniche, ivi. 

— d’oppio, o tebaica. 733. 481. 


Digitized by Google 



— 868 — 

Tintura di cantarelle. 733. 482. 

Tonsille modo di reciderle. 483. iga< 

Trementina. 626. 343* 

Tridace- Vedi Iattucario. 

Tumori semplici o benigni. 367. i3a- Norma- 81 1. 

— freddi. 36g. i33. 

Turbitto vegetabile. 626. 344* 

U 

Ugola modo di risecarla- 4^4- >93. 

Ulceri, o piaghe ulcerose. 35o. i3o- Norma. 8 s 4* 

— fistolose- 36 1. i3i. 

— sifilitiche- 4°9- *43* 

— in bocca- 557- 24»* 

Unghie incarnile nei piedi- 554- a3G. e leg. 
Unguento mercuriale- 733- 4^3- 

— rosato. 733. 484. 

— malvino- 734* 485- 

— bianco. 735. 486- 

— basilicon. 735 - 487. 

— digestivo. 736. 487. a. 

. — genevieve- 736. 488. 

— contro la rogna. 737. 489. 

— altro sema zolfo. 737. 490. 49* « 

— per l’ emorroidi. 738. 49»* 

• — per la tigna- 738. 493- 

— per i pidocchi. 739. 494* 

— epispastico- 739. 49^- 

— d’ Àylon. Vedi pomata d’ Aylon. 

Cedrino- Vedi pomata cedrina. 

— per far crescere i capelli- 74 *» 
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Unguento: altra manteca per Io atesso uso. 74 r . X 0 8. 
Uscita di sangue dal naso. 97. 39. Norma. 768. 
Uva orsina. 627. 345. 7 


V 


Vaccinatone. Vedi innestamento del vainolo. 
Vainolo. i 5 o. 46. Norma. 790. 

Valeriana. 627. 346. 

Ventose secche. 536 . 214. 

— a taglio. 534 . 212. 

Verbena. 628. 347. 

Vermini. i 65 . 4 7: - a 34 . 86. Norma. 796. 
Vermuth. 741. 4 99 . 

Vertigini. 66. 22. 


Vessicanti. 537. 316. 
Vetriolo bianco. 628. 348. 

— verde. 628. «49. 

— turchino. 629. 35o. 
Vino. 742. 5 oo. 


— amaro aromatico. Vedi Vermntb. 

— maraschino. 745. 5oi. 

Vista indebolita. 3 io. 

Vorai-purgativo del Leroy. 746. 5oa. 
Vomito di sangue* 89. 27. Norma. 7 5 9 . 


Zafferano. 63 o. 35 i. 
Zinco. 63 1. 35 a. 
Zolfo. 63 ». 353 . 
Znccaro. 63 ». 354. 
— d’ orzo. 749. 5o3. 
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CATALOGO 

DEGLI STROMBNTI DELINEATI NELLA TAVOLA 
SECONDO L 1 OHDINB IN CUI SONO STATI CITATI 


nell’ opeha 



Lancetta. 

Bistorini. 

Spiciilo retto. 

Spicilio manicalo, ricurvo, e bottonaio. 
Spiciilo manicalo, ricurvo, ed acuto. 

Aghi per la gastrorafia. 

Tourniquet , o Torcolare. 

Tenda scanalata. 

k* Coltelli per l’ amputazione. 


ia. Pinzetta anatomica. 

i 3 . Sega anatomica. 

l 4 > Tanaglia incisiva. 

1 5 . Ago manicato per l’allacciatura dell’arteria. 

16. Molletta a polipo fenestrata. 

17. a. b. Forbici ottuse e concave. 

18. Sciringone scanalato. 

19. Tanaglie per la litotomia. 


ao.) 

ai.) 


Bistorini per l’operazione Cesarea, ecc. 


aa. Spatola chirurgica. 

a3. Troisquarts ossia Trequarti retto. 

a 4 > Troisquarts curvo. 
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Fi g. 
a5. 
a6. 
a 7 . 
a8. 
*9- 

30. 

31. 

за. 

33. 

34 . 

35. 

зб . 

» 7 . 

38. 

3g. 

4o. 


Chiave inglese. 

Ferro da scarnire i denti. 

Pellicano. 

Cane retto. 

Tanaglielte a becco di Gru per 1’ estir- 
pazione delle radici dei denti. 

Coppa scarificatora. 

Scrocco, o scarificatore, 
i Sciringa da uomo. 

Sciringa da donna. 

Ago per il sclone di Boyer. 

Clistere e schizzetto. 

Tamburlano. 

Stillo col serpentino. 

Storta col recipiente ed arco di vetro. 
Fila di volta semplice. 

Pila di volta doppia. 
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Laureti die 7 Julii 1850 
REIMPRIMATUR 
A. Can. ROSSINI Rey. S. Offici» 


Laureti die 30 Julii 1850 
REIMPRIMATUR 

C. Can, ACQUACOTTA Vie. Generali! 


Loreto li 49 Agoito 4850 
VISTO 

P. Can. SPÀLAZZI Ceniore Politico 


Loreto 1» 10 Settembre 1850 
VISTO 

G. PAGANINI Censore Politica 
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